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INTRODUZIONE

“O ltre un secolo con le impre-
se” è la storia di Confindu-
stria Genova, dalle origini ai

giorni nostri. Pubblicato a puntate nel
corso del 2006 sulla rivista Genova Im-
presa, viene ora edito in veste di libro
in occasione del convegno nazionale
di Confindustria Piccola Industria “Fare
impresa in Italia, cosa cambiare, come
vincere”, ospitato al Teatro Carlo Felice
di Genova il 30 e 31 marzo 2007. 

Il libro alterna capitoli di cronaca asso-
ciativa, inseriti nel proprio contesto
storico, a ritratti di imprenditori e di
aziende che hanno, in questi cento
anni, segnato la vita economica geno-
vese e nazionale. Dai tempi pioneristici
dell’Ansaldo 1853 (che in un momento
della sua storia arrivò a produrre tutto
o quasi per il mercato della meccani-
ca, dalle navi agli aeroplani, alle auto-
mobili), al secondo dopoguerra, con il
grande boom dell’industria pesante le-
gata prevalentemente alle partecipa-
zioni statali. Quindi il declino di alcune
grandi imprese pubbliche e, contem-
poraneamente, la formazione e il con-
solidamento di un vasto tessuto di
piccole e medie imprese che hanno
saputo conquistare credibilità e cre-
scenti quote di mercato nazionale e
internazionale. 

In tempi più recenti, poi, la presenza
dell’Istituto Italiano di Tecnologia e del

distretto dei Sistemi Intelligenti Integra-
ti ha dato un vigoroso impulso al set-
tore dell’high-tech, favorendo l’affer-
mazione di una nuova imprenditorialità
che oggi consente a Genova e alla sua
provincia di giocare un ruolo di primo
piano nella competizione legata alle
tecnologie avanzate. 

L’industria genovese ha nella diversifi-
cazione una delle sue forze maggiori:
non solo high-tech ma anche porto,
nelle sue diverse componenti, mecca-
nica, turismo, abbigliamento, sanità. Il
suo futuro, però, è legato allo sviluppo
di relazioni economiche e industriali in-
terregionali che consentano di recupe-
rare il necessario territorio per la cre-
scita di un’economia che, stretta tra
mare e monti, rischia di avere problemi
proprio nelle sue fasi di più forte
espansione.

Ringraziamo il prof. Oreste Bazzichi,
già responsabile della Biblioteca e del-
l’Archivio storico di Confindustria, per
l’entusiasmo con il quale sin dall’inizio
ha collaborato alla realizzazione di
questa iniziativa, e il prof. Marco Doria,
docente alla Facoltà di Economia del-
l’Università di Genova.

Ringraziamo infine la Fondazione An-
saldo Onlus per la concessione del
materiale fotografico.
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D ove nascono le imprese lì si
forma e si sviluppa l’asso-
ciazionismo imprenditoriale.

Torino, Genova, Milano, capoluoghi
delle regioni del cosiddetto “triangolo
industriale”, sono l’espressione emble-
matica dei primi sviluppi dell’industria-
lizzazione nel nostro Paese.
Il principale polo di sviluppo della side-
rurgia e dell’industria pesante fu Ge-
nova, avviata a giocare un ruolo cen-
trale nello sviluppo del Paese. Qui si
costituì un forte gruppo, che faceva
capo a Edilio Raggio, imprenditore dai
molteplici interessi nel campo della si-
derurgia, del tessile, degli zuccherifici
e delle industrie estrattive, che aveva
scalato con successo la Terni e anche
una nuova impresa, l’Elba, concessio-
naria delle miniere di ferro elbano (da
cui il nome), costituita nel 1899 da un
gruppo di finanzieri francesi e belgi,
poi ritiratisi, e da Arturo Luzzatto delle
Ferriere italiane. 
Al gruppo Raggio-Luzzatto era stretta-
mente collegata l’attività dei cantieri
Odero-Orlando.
Giuseppe Orlando e il fratello Luigi
estesero la loro attività anche in altre
regioni e in altri settori, come la metal-
lurgia, il duralluminio (importante ma-
teriale impiegato nella nuova industria
aeronautica), l’elettricità ecc. Quanto
ad Attilio Odero, titolare di due cantieri
a Genova e a Sestri Ponente, primi a
produrre cacciatorpediniere italiane, fu

anche armatore, proprietario di stabili-
menti di meccanica di precisione e
pioniere dell’aviazione civile, oltre a ri-
coprire le cariche di presidente della
Terni e dell’intero formidabile gruppo
Odero-Terni-Orlando.
A questi imprenditori genovesi se ne
aggiunsero altri di primo piano. Si
creò, infatti, un altro importante grup-
po, anch’esso integrato verticalmente,
ma con particolare riferimento alla
meccanica (comprendeva acciaierie e
officine elettrotecniche a Cornigliano,
cantieri navali a Sestri Ponente, stabili-
menti meccanici a Sampierdarena):
l’Ansaldo. L’impresa si sviluppò grazie
al successivo apporto di vari imprendi-
tori. Nata nel 1853 per iniziativa di Gia-
como Filippo Penco, Carlo Brombini,
Giovanni Ansaldo e l’armatore Raffaele
Rubattino, passò prima sotto la ge-
stione di Carlo Brombini e dei suoi figli
Carlo Marcello e Giovanni, e poi, dal
1903, sotto quella di Ferdinando Maria
Perrone, già proprietario de Il Secolo
XIX, imprenditore noto anche negli
ambienti politici e con alle spalle una
lunga presenza in Argentina, dove
aveva stretto importanti legami, utili
per procurare commesse all’Ansaldo.
Poiché l’Ansaldo, che ben presto di-
venterà la maggiore industria mecca-
nica italiana e il cuore industriale di
Genova, occupando circa 5.000 ope-
rai, si espandeva soprattutto grazie a
commesse statali e ad alleanze strate-
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giche (come l’acquisizione, tra l’altro,
della Parsons e l’instaurazione di stret-
ti legami con gruppi potenti come
l’Armstrong a Pozzuoli e poi della
Schneider in Francia). 
Altri gruppi importanti furono quelli
della famiglia Erasmo Piaggio, armato-
re genovese, che fondò la compagnia
Lloyd italiano e acquisì quote di capi-
tale in molte società, come nella So-
cietà Chimica Piaggio, nelle Acciaierie
italiane, nella Società Italiana Zuccheri;
e la famiglia dei Tassara, che possede-
va partecipazioni azionarie in molte
imprese importanti, come, tra le altre,
nei Mulini Alta Italia, nella Società
Commerciale di Navigazione, nelle
Ferriere Voltri ecc.
Un altro personaggio di spicco della
Genova imprenditoriale fu Giacomo Fi-
lippo Durazzo Pallavicini, che creò la
Compagnia La Veloce, oltre a svilup-
pare l’agricoltura e a interessarsi alla
nascente industria automobilistica.
Accanto a quelle principali, vi furono
numerose altre linee di navigazione in
Liguria: Dionisio Zino, con una moder-
na flotta mercantile per scambi com-
merciali con l’America Latina e in parti-
colare con il Brasile, oltre a navi utiliz-
zate per il trasporto degli emigranti;
Andrea Zanchi, che realizzò la prima
nave frigorifera italiana per trasportare
e commerciare carni congelate. 
Il comparto navale, comunque, lasciò
spazio e iniziativa anche a imprenditori
minori, come Pietro Milesi, figlio di un
facchino del porto, fra i primi a costru-
ire scafi in ferro; Enrico Cravero, ex
operaio, che aprì un cantiere per la co-
struzione e riparazione di navi; Giu-
seppe Pino, geniale ideatore di appa-
recchiature nautiche; e Giulio Picchiot-

ti, che applicò le conoscenze acquisite
a Genova e a Taranto per la costruzio-
ne del suo cantiere livornese per gli
scafi militari.
Ma la struttura industriale di Genova
non era costituita soltanto da cantieri
navali, da industria pesante e da ar-
mamenti, ma anche da altri settori, tra
cui spicca quello alimentare.
Nell’industria molitoria si distinse Nico-
la Giuseppe Dallorso, promotore di
società molitorie in varie regioni, della
gestione di silos granari e di pastifici.
Nell’industria ittica ci imbattiamo nel
grande imprenditore Angelo Parodi,
pioniere nella preparazione del tonno e
delle sardine sotto olio: sfidò il mono-
polio francese e dal 1899 si fece ar-
matore per trasportare i suoi prodotti.
Nel campo zuccheriero due società
genovesi controllavano quasi tutto il
mercato: l’Eridania e la Società ligure
lombarda. La prima era stata a lungo
guidata da Giambattista Figari (im-
prenditore attivo anche nelle costru-
zioni navali a Muggiano, nella metallur-
gia, nell’industria automobilistica e in
quella tessile); la seconda società, di
cui fu importante esponente Antonio
Anfossi, seguì analoghe linee di svilup-
po, anche se dovette fare i conti con il
prezzo elevato dovuto all’incidenza del
dazio e dell’imposta di fabbricazione.
Al di là di questi grandi campi molte al-
tre sono le specializzazioni che si po-
trebbero citare per mostrare la quanti-
tà e la varietà delle produzioni genove-
si: Flavio Fasce fu il titolare della princi-
pale casa di spedizione di cotone ita-
liana, occupandosi anche dei magaz-
zini generali del molo di Genova; Silve-
stro Nasturzio si specializzò nella pro-
duzione di letti in ferro.
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Sorge spontanea una domanda: per
chi producevano queste imprese, per
lo Stato o per il mercato?
Per rispondere a questa domanda oc-
corre dare un’occhiata alle cifre.
Nel 1911 il valore aggiunto totale del-
l’industria meccanica era pari a 843,1
milioni di lire. La costruzione e manu-
tenzione delle navi rivestiva una parte
importante: 74,5 milioni (e di questi
ben 46,1 erano dovuti a navi da guer-
ra, contro il 28,4 per mercantili a vela
e, soprattutto, a vapore). La meccani-
ca pesante, da parte sua, incideva in
misura ancora più elevata: tra pezzi di
ricambio e macchine nuove si giunge-

va a 137,2 milioni. Cifre dunque molto
importanti. Ma anche i comparti tipica-
mente orientati al mercato (come il
settore degli attrezzi e della minuteria
metallica) rappresentavano ben 368
milioni (il 44% del totale). E ad esso si
aggiungevano, a titolo diverso, la car-
penteria metallica (34,3 milioni), la
meccanica leggera di precisione (73
milioni), l’oreficeria e argenteria (44,4
milioni), le fonderie (14,7 milioni). Dun-
que, nonostante la spinta impressa
dallo Stato attraverso le commesse,
già nel 1911 si registra una struttura
produttiva diversificata e orientata
maggiormente al mercato. 
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Con la fioritura del tessuto industriale,
fra il 1900 e il 1910, spuntarono le pri-
me organizzazioni a carattere territo-
riale, da quella di Monza a quella di
Torino - accanto alle associazioni di
categoria costituitesi negli anni prece-
denti in alcuni distretti industriali, come
Biella, Schio, Milano, Genova - con lo
scopo di assistere le aziende nelle re-
lazioni con il sindacato, assicurando,
nel contempo, rappresentanza istitu-
zionale, servizi e informazioni utili allo
sviluppo dell’attività produttive.
Il primo nucleo di associazionismo im-
prenditoriale a Genova si formò intor-
no all’industria pesante: il Consorzio li-
gure delle industrie meccaniche e me-
tallurgiche, navali e affini. Costituitosi il
29 aprile 1901, con competenza terri-
toriale di tutta la regione ligure fino a
Novi, stabilì la propria sede in Via S.
Luca, finché non si trovò una sede più
adeguata a Palazzo Doria.
Al Consorzio aderirono 12 imprese, di-
vise tra le maggiori famiglie imprendi-
toriali liguri: Bombrini, Odero, Piaggio,
Raggio, Tassara.
Fu questa generazione di industriali - a
cui si aggiungono molti altri, tra cui Ar-
dissone, Assolini, Bocciardo, Calzolari,
Cascone, Clerici, Costa, D’Amico, Do-
four, Fanno, Moresco, Oliva, Questa,
Ricci, Salici, Serra, Solari, Torrioni,
Vaccari, per citarne alcuni - a forgiare
l’associazionismo industriale di Geno-
va, che, in primo luogo, contribuì a
fondare, il 5 maggio a Torino, insieme
con altre dieci associazioni, la Confe-
derazione Italiana dell’Industria. Poi,
l’8 gennaio 1914, la Federazione degli
Armatori Liberi Italiani e, infine, il 28
aprile 1919 (venti giorni dopo che la
Confindustria, allo scopo di affermare

la propria rappresentatività nazionale,
si era trasferita da Torino a Roma), la
costituzione della Federazione Indu-
striale Ligure, con competenza territo-
riale in tutta la regione, da Ventimiglia
alla Spezia e da Genova a Novi.
Alla Federazione, che aveva stabilito la
propria sede a Palazzo Doria, aderiro-
no i seguenti Consorzi e Gruppi:
• Consorzio Ligure Industrie
Meccaniche, metallurgiche, 
Navali e Affini

• Consorzio Ligure Industrie Chimiche
e Affini
Associazione Ligure Industrie
Cotoniere e Affini

• Gruppo Regionale Ligure Imprese
Elettriche

• Consorzio Ligure Industrie
Ceramiche, Laterizi, 

• Cementi, Marmi, Calci e Affini
• Consorzio Ligure Industriali
Lavorazione della Latta

• Consorzio fra gli Industriali 
del Legno del Porto di Genova

• Consorzio Ligure degli Industriali 
della Lavorazione del Legno
• Consorzio Ligure delle Industrie Edili
• Consorzio fra gli Industriali
Conciatori della Liguria

• Gruppo Industriali Maglieri
• Gruppo Industrie Alimentari
• Gruppo Industrie Varie
Il logotipo di Federazione (poi, dal
1926 Unione) Industriale Ligure rimase
significativamente inalterato anche
quando si costituirono le altre Unioni
provinciali della regione: Unione Indu-
striale della Provincia di Imperia (12 di-
cembre 1925); Unione Industriale della
Provincia di Spezia (26 settembre
1926), già Sezione della Federazione
Industriale Ligure dal 25 novembre
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1925; Unione Industriale della Provin-
cia di Savona (28 marzo 1927).
Alla conclusione della prima guerra
mondiale, dunque, molte cose erano
cambiate e Genova appariva ben di-
versa da quella uscita dall’unificazione
nazionale poco più che cinquant’anni
prima. Per quanto riguarda la struttura
industriale, in particolare, possiamo
trarre alcune conclusioni.
La prima è che giunse a piena matura-
zione la vocazione industrialista, cioè
quel modello di società secondo cui il
futuro dell’Italia risiedeva nello sviluppo
industriale.
Il secondo elemento importante è che
gli imprenditori di Genova, di Milano,
di Torino, di Brescia, di Monza, della
Valsesia ecc. giunsero a costituire una
vera e propria nuova classe dirigente.
E ciò non vale solo per i grandi capita-
ni d’impresa, ma anche per i medi e
piccoli imprenditori, che si autoperce-
piscono ormai come un gruppo speci-
fico, rappresentato dalle loro associa-
zioni di categoria, portatore di valori
propri (economia di mercato, merito-
crazia, etica del lavoro, sviluppo delle
risorse umane, elevazione culturale e
sociale delle maestranze).
Dopo la legge sindacale, che riconob-
be giuridicamente le organizzazioni
dei datori di lavoro e dei lavoratori
(R.D. 26 settembre 1926, n. 1720),
anche la nostra Unione Industriale Li-
gure si uniforma alle regole nazionali.
Tutto ciò su uno sfondo storico che si
va facendo sempre più difficile ed è
segnato da un sempre più pressante
intervento del potere centrale in mate-
ria economica e sindacale, con il con-
seguente consolidamento del regime
corporativo e dell’autarchia. In questa

situazione le imprese si muovono in
mezzo a crescenti difficoltà, culminate
con l’armistizio dell’8 settembre 1943,
a cui fece seguito l’occupazione dell’I-
talia del Nord da parte dell’esercito te-
desco. Poco prima della fine della se-
conda guerra mondiale, liberata Ro-
ma, il governo militare alleato sciolse,
con ordinanza del 13 giugno 1944,
tutte le preesistenti confederazioni e
federazioni dei datori di lavoro e dei
lavoratori. 
Il provvedimento fu poi recepito, sei
mesi dopo, dalla legislazione italiana
(D.L. luogotenenziale 23 novembre
1944, n. 369). L’anello fra passato e
futuro dell’associazionismo industriale
è rappresentato da un grande impren-
ditore genovese dalle profonde con-
vinzioni cattoliche e dalla radicata incli-
nazione al liberismo pratico: è Angelo
Costa, presidente della Confindustria
dal 1945 al 1955. Così egli si esprime,
a nove mesi dalla fine della seconda
guerra mondiale in Italia: “L’imprendi-
tore è (…) sempre proteso verso l’av-
venire, il lavoratore è invece e per ov-
vie ragioni preoccupato soprattutto
dell’oggi: il primo rappresenta l’ele-
mento propulsivo e rivoluzionario nel-
l’interno dell’azienda, il secondo è in-
vece l’elemento conservatore” (Angelo
Costa, Scritti e discorsi, a cura di
Franco Mattei, vol. I 1942 - 1948,
Franco Angeli, Milano 1980, p.166).
La Confindustria, sotto la guida e l’im-
pronta dell’industriale di Genova e nel-
la certezza di parlare a nome degli uo-
mini d’impresa italiani, si batté con fer-
mezza per far sì che gli interessi del-
l’impresa coincidessero con quelli del-
la ricostruzione economica e sociale
del Paese. 
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Nel 1901 i cittadini genovesi sono
377.610. L’incremento è ancora

più accentuato nel primo quarantennio
del Novecento: al censimento 1936 gli
abitanti sono 634.646. Rilevanti e indi-
cativi di una variegata realtà economi-
ca sono i saldi migratori. Sul finire del
diciannovesimo secolo, la Liguria di-
viene nel suo insieme una regione “ca-
pace di attrarre un maggior numero di
braccia di quante ne respingesse con-
temporaneamente verso l’estero” (G.
Felloni), pur presentando al suo inter-
no zone in continuo spopolamento.
Tra il 1901 e il 1925, nell’area del co-
mune di Genova (circoscrizione dell’e-
poca), il saldo migratorio positivo è
pari a 117.598 unità; tra il 1926 e il
1938 l’immigrazione netta nel comune
(nei confini corrispondenti agli attuali
dopo l’unificazione amministrativa del
1926) è di 91.032 persone. Esse pro-
vengono dal circondario e dalle regioni
limitrofe, basso Piemonte soprattutto
e quindi Emilia e Toscana; sempre li-
mitata, benché in aumento, è la pre-
senza di immigrati dal Meridione.
La secolare crescita demografica del
Genovesato si concentra quasi intera-
mente nell’area urbana del capoluogo.
E il fenomeno è già in atto quando an-
cora sono presenti lungo l’arco costie-
ro di Ponente alcuni centri, vicini allo
storico comune di Genova, che hanno
una loro peculiare identità economica
e urbanistica, oltre che amministrativa.
Riferendosi a uno di essi, Sampierda-
rena, Edoardo Grendi sottolinea come
nell’Ottocento “la banlieue industriale

nasca così prima che i due ambienti
economici di Genova e Sampierdare-
na siano pienamente integrati”; infatti
quest’ultima “ non è ancora la periferia
di Genova, ma è una città industriale a
sé, che tende semmai a legarsi, in re-
lazione allo sviluppo dell’industria mo-
derna, con gli altri borghi del Ponente,
fino a Voltri”. Col tempo l’integrazione
tra i diversi comuni diviene più stretta,
cosicché la loro unificazione ammini-
strativa nella “ Grande Genova”, deci-
sa dal regime fascista nel 1926, sanci-
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Cenni sul contesto socio-economico
1901 - 1945

Al momento della ricostituzione
dell’Associazione, le aziende
iscritte erano raggruppate in
trenta sezioni merceologiche:
abbigliamento; cotonieri; lana-
seta-juta-canapa-cordami; ma-
glie-calze-tintorie; acque gassa-
te-birra-freddo-vini-liquori; indu-
strie agricole alimentari; pastai;
alimentazione dolciaria; zucche-
ro; meccanici; metallurgici; car-
ta; chimici; conciatori; grafici; in-
dustria olearia; imprese edili;
estrattive; cemento-calce-lateri-
zi; ceramica e vetro; spettacolo;
trasporti automobilistici; ausiliari
del traffico e trasporti comple-
mentari; gas e acquedotti; elet-
trici; portuali; varie.
Le sezioni meccanici, metallurgi-
ci, chimici e imprese edili espri-
mevano due presidenti ciascuna.



sce formalmente l’avvenuta costituzio-
ne di un grande agglomerato urbano.
Dagli anni Ottanta dell’Ottocento alla
prima guerra mondiale la crescita del-
l’apparato manifatturiero genovese è
costante. E di tale crescita sono indivi-
duabili certi tratti caratterizzanti: inve-
stimenti in settori protetti, con impianti
localizzati in Liguria (è il caso degli sta-

bilimenti costieri siderurgici che posso-
no approfittare dei vantaggi del riforni-
mento via mare di carbon fossile e an-
che di rottame) o fuori di essa (zuc-
cherifici, prevalentemente nella pianura
padana, per quanto ne siano presenti
alcuni anche nell’area genovese, e co-
tonifici - il diffondersi delle nuove fab-
briche meccanizzate situate oltre l’Ap-
pennino si accompagna al crollo della
tradizionale attività tessile a domicilio);
una accentuata dipendenza dalle
commesse pubbliche, segnatamente
militari. Analogamente è possibile defi-
nire il profilo di un ceto imprenditoriale
che, dotato di una indubbia capacità
di intessere relazioni con il mondo del-
la politica, della burocrazia, della stam-
pa, non mostra eguale abilità nell’affer-
marsi in nuovi campi di produzione,
quello automobilistico o il chimico-far-
maceutico, che conoscono altrove
brillanti successi in età giolittiana. A
una limitata attenzione per la condu-
zione tecnico-produttiva delle officine
si unisce una spiccata predilezione per
manovre borsistiche che si risolvono
talvolta in crolli clamorosi (nel 1907 la
Borsa Valori di Genova, la più impor-
tante del paese, è epicentro del terre-
moto che sconvolge l’economia italia-
na). Infine, sembrano prevalere l’omo-
geneità di comportamenti e la volontà
di evitare, a ragione dei molteplici inte-
ressi comuni vista la fitta rete di parte-
cipazioni incrociate e cointeressenze in
numerosissime imprese, scontri e at-
teggiamenti concorrenziali - fanno ec-
cezione in proposito i Perrone, pro-
prietari dell’Ansaldo tra il 1903 e il
1921, che non provengono però dagli
ambienti della borghesia cittadina.
Il “censimento degli opifici e delle im-
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Il 2 ottobre 1945, il notaio Luigi
Cassanello redigeva l’atto costi-
tutivo della “nuova libera” Asso-
ciazione degli Industriali della
Provincia di Genova, sciolta nel
1944 a seguito di un’ordinanza
del governo militare.
I presidenti delle trenta sezioni
della “costituenda associazione”,
riunitisi in consiglio, eleggevano,
contestualmente, Pietro Campa-
nella a presidente, Angelo Valen-
tino Sanguineti e Carletto Gron-
dona a vice presidenti, e Angelo
Costa, Alessandro Dufour, Bene-
detto Vaccari, Benedetto Acqua-
rone, Giuseppe Fedele, Giaco-
mo Bruzzo, Giancarlo Gerino,
Anselmo Foroni Lo Faro a mem-
bri del comitato esecutivo. Mario
Fasce, Gigi Dufour, Benedetto
Croce, Lorenzo Bonini e Davide
Mantero vengono nominati revi-
sori dei conti, mentre assumono
la carica di probiviri Serafino Ce-
vasco, Fortunato Merello, Rocco
Piaggio, Matteo Bruzzo e Ales-
sandro Basevi. 
Il loro mandato avrà durata fino
al 31 dicembre del 1946.



prese industriali” del 1911 fotografa i
cambiamenti avvenuti nel settore se-
condario nell’arco di un trentennio. Gli
addetti all’industria nel circondario di
Genova sono 84.462 (+32.649 rispet-
to agli occupati in attività manifatturie-
re rilevati dal censimento della popola-
zione 1881): di questi, 30.250 lavora-
no nel settore metalmeccanico,
20.411 nei comparti che utilizzano
prodotti agricoli, della caccia e della
pesca, 16.005 nel tessile, che ha
quindi definitivamente perduto il suo
primato. 
La corsa agli armamenti e la conse-
guente ripresa delle commesse pub-
bliche rivitalizzano un mondo produtti-
vo che può superare la crisi del 1907 e
appare sempre più segnato dalla cen-
tralità dell’industria pesante. Questa
“monocoltura industriale” si rafforza
negli anni della prima guerra mondiale,
allorché si assiste a un notevole in-
grandimento degli impianti e a una
crescita altrettanto consistente dei li-
velli occupazionali La situazione muta
però radicalmente con la fine delle
ostilità: tra il momento in cui la crisi
esplode in tutta la sua gravità e il ritor-
no a una condizione di relativa norma-
lità alla metà degli anni Venti, è più di-
retto l’intervento dello Stato a soste-
gno di aziende che non riescono, o
non possono, operare la riconversione
a produzioni di pace.
I censimenti industriali del 1927 e del
1937-1940 consentono di mettere a
fuoco cambiamenti e continuità nella
struttura dell’industria genovese inter-
venuti in epoca fascista.
Il settore metalmeccanico è ulterior-
mente cresciuto rispetto al 1911, no-
nostante i momenti difficili attraversati

negli anni 1919-1921 prima, e per ef-
fetto della crisi del 1929 poi. E la cre-
scita è riscontrabile sia osservando il
numero degli addetti che consideran-
do la sua incidenza percentuale sul-
l’occupazione industriale totale (1911,
38,1%; 1927, 41,8%; 1937-1940,
47,4%). Gli occupati risultano preva-
lentemente concentrati in esercizi con
più di 250 addetti, a significare il pre-
dominio della grande fabbrica nel pa-
norama industriale della città. Ha as-
sunto un peso rilevante il settore edili-
zio, stimolato dalla politica dei lavori
pubblici del regime, assai incisiva a
Genova negli anni Trenta, mentre è di-
venuto ormai marginale il ruolo del set-
tore tessile. 
La politica di riarmo portata avanti dal
fascismo a partire dal 1935 conferma
la “vocazione arsenalistica” dell’appa-
rato produttivo genovese. La grande
novità intervenuta nel ventennio tra le
due guerre mondiali, dunque, non sta
tanto nelle linee di sviluppo industriale
quanto negli assetti proprietari. La crisi
del 1929 e le sue conseguenze se-
gnano il tramonto della banca mista e
la definitiva messa nell’angolo della
borghesia industriale genovese. Lo
Stato interviene a salvare aziende altri-
menti destinate al fallimento. Nel 1933
l’Istituto per la Ricostruzione Industria-
le diviene proprietario dei principali
gruppi manifatturieri della città.

(da “Genova: da polo del triangolo indu-
striale a città in declino”, di Marco Doria)
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La scheda a cura di Oreste Bazzichi attinge am-
piamente dalle fonti dei fondi documentari del-
l’Archivio storico e della biblioteca della Confin-
dustria. La ricerca delle fonti si è peraltro allarga-
ta ad altri studi sulle caratteristiche dell’imprendi-
toria italiana e sulla storia dell’industrializzazione
dell’Italia, fra cui si segnalano: 
G. Fiocca, Storia della Confindustria (1900 -
1914), Marsilio, Venezia 1994; ID., 
Industriali e Confindustria dalla prima guerra
mondiale al fascismo, Biblink Editori, Roma
2000; 
M. Doria, L’imprenditoria industriale dall’Unità al
“miracolo economico”. Capitani d’industria, pa-
droni, innovatori, Giappichelli, Torino 1998; 
F. Amatori - A. Colli, Impresa e industria in Italia.
Dall’Unità a oggi, Marsilio, Venezia 1999; 
G. Berta, L’Italia delle fabbriche. Genealogia ed
esperienze dell’industrialismo nel Novecento, Il
Mulino, Bologna 2001; 
A. Castagnoli - E. Scalpellini, Storia degli impren-
ditori italiani, Einaudi, Torino 2003.

A ciò si sono aggiunti ormai numerosissimi lavori
su singoli imprenditori e su singole imprese; a
questo proposito ha fatto scuola il volume bio-
grafico, più volte edito, dedicato dalla Confindu-
stria ai protagonisti dell’industrializzazione italia-

na: Creatori di lavoro, Confederazione Generale
dell’Industria Italiana, Roma 1968.

Altrettanto utili sono stati naturalmente alcuni
studi statistici e di storia quantitativa, come: Mi-
nistero dell’Agricoltura, Industria e Commercio,
Statistica industriale 1911. Censimento degli opi-
fici, Roma 1911, vol. I, pp. 241 - 245. 

Il totale delle imprese censite nei comparti mine-
rario, metalmeccanico, chimico e tessile era per
Genova di 3.700, per Milano di 7.200 e per Tori-
no di 4.200; 
Assonime, Le società per azioni, 1911, n. 1-2,
pp. 27 - 28; G. Doria, Investimenti e sviluppo
economico a Genova alla vigilia della prima guer-
ra mondiale, Giuffrè, Milano 1969; 
P. Melograni, Gli industriali e Mussolini. Rapporti
tra Confindustria e fascismo dal 1919 al 1929,
Longanesi, Milano 1980.

Per la biografia di Ferdinando Maria Perrone a
cura di Roberto Tolaini i testi di riferimento sono: 
M. Doria, Ansaldo, L’impresa e lo stato, Milano,
Franco Angeli, 1989;
P. Rugafiori, Ferdinando Maria Perrone. Da Casa
Savoia all’Ansaldo, Torino,Utet, 1992.
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Nacque a Torino l’8 gennaio 1847.
La sua gioventù fu caratterizzata
dalle esperienze garibaldine e da

un primo matrimonio, nel 1867, con An-
gela Albano. Compiuti studi economici,
si dedicò al giornalismo, diventando an-
che affittuario di tenute agricole prima nel-
l’alessandrino e poi nel bresciano. Nel frat-

tempo, nel 1876, rimasto vedovo, si risposò
con Cleonice Omati, da cui ebbe due figli, Pio e

Mario. Nel 1884 decise di emigrare con la famiglia
in Argentina, a Buenos Aires. Qui, mettendo a frutto le sue conoscenze di
economia e statistica, riuscì in breve a ritagliarsi una posizione importan-
te, in un contesto sociale assai dinamico. Giornalista esperto di questioni
economiche, entrò in rapporto con il presidente della repubblica Julio A.
Roca e collaborò con varie commissioni ministeriali, ottenendo nel 1887
la direzione operativa della Commissione direttiva del Censo. A fianco di
questa attività intellettuale, Perrone sviluppò un forte interesse per gli af-
fari: svolse incarichi come liquidatore di banche, fu consulente finanziario
di vari professionisti, giocò in Borsa, fu imprenditore agricolo e mediatore
immobiliare. Tutte attività che nel tempo gli consentirono di accumulare
un ingente patrimonio. Ma la grande occasione gli arrivò dall’Italia nel
1894, quando il cognato ingegnere Antonio Omati, dirigente dell’Ansal-
do, allora società in accomandita di proprietà dei fratelli Bombrini, lo con-
tattò per favorire la presenza dell’impresa in Argentina. Perrone colse al
volo l’opportunità e, grazie alla sua rete di relazioni, riuscì a vendere l’in-
crociatore corazzato Garibaldi all’Argentina. Fu l’inizio di una nuova attivi-
tà: nel 1895 Perrone diventò rappresentante dell’Ansaldo per l’America
del Sud e il Messico. Nel 1896 rientrò in Italia, strinse rapporti amicali con
i fratelli Bombrini e si mosse per conto dell’impresa valorizzando le ormai
affinate capacità di rappresentanza nell’ambito degli ambienti ministeriali,
chiedendo sostegno per l’impresa sui mercati esteri e un accesso di fa-
vore alle commesse della Regia Marina. Consapevole dell’importanza

Ferdinando 
Maria Perrone
Roberto Tolaini
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della stampa nella formazione dell’opinione pubblica e come strumento
di pressione politica, nel 1897 consigliò ai Bombrini l’acquisto del giorna-
le genovese Il Secolo XIX poi diventatone proprietario per donazione. In-
tanto, dette continuità alla sua funzione di venditore, piazzando altri in-
crociatori alla Spagna (1896), ottenendo altri due ordini di rilievo dall’Ar-
gentina (1901) e avviando relazioni importanti con l’Impero ottomano. I
successi ottenuti sul mercato internazionale, frutto di spregiudicatezza
ma anche di efficaci strategie comunicative, spinsero Perrone a rivendi-
care un ruolo più significativo nell’organigramma dell’azienda. Nel set-
tembre 1902, dopo un confronto serrato con i Bombrini, riuscì ad ottene-
re l’incarico di “direttore e rappresentante generale per l’estero” e ad ac-
quistare 1/18 del capitale dell’accomandita. In queste vesti Perrone per-
seguì l’obiettivo tracciato dai Bombrini sul finire dell’Ottocento di costrui-
re navi da guerra completamente equipaggiate. Fallito il tentativo di un
accordo con la Terni, Perrone individuò nella britannica Armstrong Whit-
worth & Co., una delle imprese navalmeccaniche leader al mondo, il part-
ner tecnologicamente avanzato in grado di fornire le indispensabili coraz-
ze ed un armamento adeguato per poter svolgere un ruolo aggressivo
nel mercato internazionale e giocare alla pari nel mercato interno con il
gruppo Odero Terni Orlando. Tuttavia, il rapporto con i Bombrini si era lo-
gorato e nelle trattative Perrone li tagliò fuori, accordandosi segretamente
con gli inglesi per diventare unico amministratore delegato della nuova
società. Nel dicembre 1903 fu fondata la società anonima Ansaldo Arm-
strong & Co. di cui appunto Perrone fu amministratore delegato, con ini-
ziale capitale di 3 milioni, elevato a 30 milioni di lire nel 1904. I Bombrini
persero potere e cedettero le loro quote azionarie alla Armstrong e ai
Perrone, che possedevano azioni per 7-8 milioni di lire. F.M. Perrone ot-
tenne anche l’inserimento ad alto livello nell’organigramma della nuova
società dei due figli, Pio e Mario. Ma il rapporto con la Armstrong non fu
duraturo perché l’impresa britannica non era disposta a rafforzare troppo
l’Ansaldo, ritenendola una possibile concorrente sui mercati internaziona-
li. Così, i rapporti si deteriorarono e l’impresa britannica cedette nel 1907
gran parte della propria quota a F.M. Perrone. A quel punto, si aprì il pro-
blema dell’individuazione di un nuovo partner tecnologicamente all’avan-
guardia che sostituisse gli inglesi. Non fu però F.M. Perrone a concludere
nuovi accordi perché egli morì a Genova il 9 giugno 1908. A prendere le
redini dell’azienda furono i figli Pio e Mario, protagonisti della espansione
dell’impresa durante la Grande guerra ma anche del suo crollo tra il 1920
e il 1921 che condusse l’Ansaldo nelle mani dello Stato.
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D opo la liberazione di Genova
e l’arrivo delle forze alleate,
gli industriali genovesi si tro-

varono immediatamente costretti ad
affrontare individualmente pesanti pro-
blemi urgenti di carattere sindacale,
sociale e politico-economico, senza
più il supporto di una organizzazione
che li rappresentasse collegialmente
nei confronti delle nuove istituzioni,
che nel frattempo si erano insediate. 
Per questo il 2 ottobre 1945 tutte le
aziende industriali operanti nella provin-
cia di Genova e già iscritte alla prece-
dente Unione, disciolta come tutte le
Confederazioni e Federazioni dei datori
di lavoro e dei lavoratori con D. L. luo-
gotenenziale 23 novembre 1944, n.
369, diedero vita a una libera Associa-
zione fra tutti gli industriali. Alla presi-
denza fu chiamato l’ing. Pietro Campa-
nella (settore cantieristico e amatoriale).
A tale scopo venne nominata una
Commissione ristretta, alla quale fu
dato l’incarico di redigere, su basi
nuove, il nuovo Statuto.
Di fatto, alla prima grande Assemblea
generale, che si tenne nel dicembre
1945, risultarono regolarmente iscritte
1.300 aziende con oltre 120.000 di-
pendenti. L’Associazione, pertanto,
per importanza e peso delle aziende
iscritte e per numero dei dipendenti,
veniva a essere la terza nel panorama
associativo di Confindustria, dopo Mi-
lano e Torino.

Alla carica di presidente fu confermato
l’ing. Pietro Campanella, che manten-
ne la carica per tutto il decennio della
ricostruzione, fino al 22 gennaio 1955,
e a quella di segretario generale, l’avv.
Giuseppe Manzitti, che ricoprì l’incari-
co fino al 12 febbraio 1979, quando fu
nominato presidente dell’Associazio-
ne. Campanella entrò a far parte del
Comitato Consultivo di presidenza
della Confindustria e con Mario Cane-
varo (settore molitorio), Domenico Bo-
rasio (zucchero), Carletto Grondona
(settore meccanico) e Rocco Piaggio
(cantieristica) anche della Giunta Ese-
cutiva.
Secondo lo Statuto, che si ispirò so-
stanzialmente al modello di altre asso-
ciazioni territoriali che via via si erano
costituite, l’Associazione aveva lo sco-
po di promuovere l’organizzazione de-
gli industriali e la loro solidarietà e col-
laborazione; di tutelare e rappresenta-
re in ogni campo gli interessi degli in-
dustriali; di contribuire allo sviluppo
sociale ed economico del territorio e
del Paese.
Gli organi dell’Associazione erano
composti: dall’Assemblea dei soci; dal
Comitato esecutivo, formato da alcuni
presidenti delle Sezioni merceologiche
in cui è divisa l’Associazione; dal Con-
siglio, che raggruppava i capi delle Se-
zioni merceologiche; dalle Sezioni cor-
rispondenti all’attività industriali rap-
presentate nell’Associazione; dalla
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presidenza, composta da un presiden-
te e da due vice presidenti.
All’Assemblea di dicembre 1945 erano
presenti titolari e dirigenti di oltre 900
imprese associate e fra essi, per il ruo-
lo che hanno svolto per il futuro indu-
striale di Genova, vanno ricordati al-
meno i più significativi.
Accanto ad alcuni protagonisti della
storia imprenditoriale non solo di Ge-
nova ma dell’Italia, come la famiglia
Odero e la famiglia Bombrini-Parodi-
Delfino, presente nella chimica, nel
tessile e nel cemento, si fece strada
un ceto industriale, che riuscì a mette-
re a frutto il patrimonio secolare di abi-
lità tecnico-pratiche e di imprenditoria-
lità. Fra questi spicca, per il peso delle
sue aziende operanti in vari settori, il
nome di Rocco Piaggio, presente nella
cantieristica, nel settore armatoriale e
assicurativo, nel settore chimico (con
la Miralanza) e nel comparto dello zuc-
chero (con stabilimenti multilocalizzati
un po’ ovunque). Proprio a Genova, e
con uffici distaccati a Roma e a Ferra-
ra, il 20 luglio 1945 si costituì l’Asso-
ciazione Nazionale fra gli industriali
dello zucchero, dell’alcool e del lievito,
di cui fu il primo presidente Claudio
Schiaffino e vice presidente Giacomo
Parodi.
Accanto al gruppo Piaggio ben figura
la famiglia Costa, originaria di Santa
Margherita Ligure, di antiche tradizioni
mercantili e con interessi sparsi lungo
la penisola, che spaziavano dal settore
oleario, alle costruzioni immobiliari, alle
navi da crociera. Esponente principale
del gruppo fu Angelo Costa, chiamato
a guidare la Confindustria nel decen-
nio difficile della ricostruzione italiana
(1945 - 1955). Egli dedicò una cre-

scente attenzione all’attività propria-
mente amatoriale e per questo fu chia-
mato a presiedere anche la nuova As-
sociazione armatori. Intuì che negli an-
ni futuri le maggiori potenzialità di cre-
scita nel comparto marittimo sarebbe-
ro venute dal trasporto passeggeri. La
ripresa dei flussi migratori verso le
Americhe trasformò Genova nel punto
di raccolta di quanti avevano scelto di
cercare fortuna Oltreoceano e migliaia
di emigrati raggiunsero l’America Lati-
na sulle navi passeggeri della compa-
gnia genovese. Ma ben presto venne
alla ribalta anche un’Italia benestante
e a cui nel 1952 la società Costa pro-
pose le prime crociere nel Mediterra-
neo, avviando così l’espansione nel
settore turistico.
Nell’industria siderurgica fu di scena
Oscar Sinigaglia, presidente della so-
cietà pubblica Finsider, la finanziaria
che realizzò il grande impianto di Cor-
nigliano, alla periferia di Genova, co-
struito secondo il modello americano:
con macchine americane a processo
semicontinuo per la produzione stan-
dardizzata di laminati. L’organizzazio-
ne di un impianto di quelle dimensioni
e con quelle caratteristiche tecnologi-
che richiese la formazione dei mana-
ger e del personale. Da queste prime
esperienze e intuizioni imprenditoriali
presero il via le strutture di formazione
manageriale che dieci anni dopo
avrebbero costituito un segmento
strategico e integrante nell’organizza-
zione gestionale delle maggiori impre-
se italiane.
Contemporaneamente Angelo Rocca,
che alla vigilia della guerra era riuscito
a realizzare un nuovo impianto a ciclo
integrale a Cornigliano, smantellato
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L’Italia e il piano Marshall

A paragone delle altre nazioni uscite sconfitte dalla seconda guerra
mondiale o assoggettate all’occupazione militare, le condizioni dell’Italia
del 1945, se apparivano gravissime, non erano tuttavia irreparabili. È
vero che il livello di disoccupazione superava i due milioni di unità (la
cantieristica soffriva di un eccesso di manodopera calcolata nell’ordine
del 40% e un operaio su due risultava in eccesso anche nel settore chi-
mico), che l’inflazione marciava a ritmi elevatissimi, a causa di un cam-
bio col dollaro che penalizzava notevolmente la lira, che il popolo era af-
flitto da gravissime condizioni di basso reddito e di povertà; ma esiste-
vano ancora delle risorse (come buona parte del valore degli impianti in-
dustriali) che, unite all’aumento del valore delle importazioni dovuto agli
aiuti americani (più di 475 milioni di dollari nel 1947), alle rimesse degli
emigrati (circa 110 milioni di dollari) e soprattutto alla parola d’ordine “ri-
costruzione” fatta propria un po’ da tutti i versanti politici e sindacali, fa-
cilitarono l’uscita del Paese dal travaglio in cui si trovava. Fra il 1948 e il
1952 giunsero complessivamente in Italia 1.470 milioni di dollari, che
rappresentavano l’11% del totale dei fondi del piano Marshall. Gli stan-
ziamenti americani non servirono tutti a rimettere in piedi l’apparato pro-
duttivo, né a finanziare piani di opere pubbliche: una consistente riserva
di capitali rimase inutilizzata, mentre una quota non indifferente del “fon-
do di contropartita” (ottenuta dalla vendita delle merci donate all’Italia)
venne convertita, in ossequio alla politica deflazionistica, a una stabiliz-
zazione finanziaria. L’utilizzo da parte italiana dei fondi americani non si
poteva dire conforme alle finalità ufficiali del piano Marshall: non si ot-
tenne quel rapido sviluppo degli investimenti capace di aumentare la
produzione industriale. Gli stessi americani non apparivano convinti del-
le scelte di politica economica dell’Italia, tanto che nel febbraio 1949
venne presentato un rapporto al Congresso americano in cui si avanza-
rono dure critiche alla politica di ricostruzione italiana. Lucius Dayton,
responsabile della missione speciale ECA (European Cooperation Admi-
nistration) in Italia, in un intervento alla Camera di Commercio america-
na di Genova del 19 ottobre 1950, espresse riserve sulla condotta delle
classi dirigenti dell’economia italiana. Il discorso di Dayton sollecitò la
reazione di Angelo Costa che, come presidente della Confindustria, ri-
batté punto su punto ogni obiezione mossa ai comportamenti imprendi-
toriali, precisando, tra l’altro, l’incomparabilità dell’economia nordameri-
cana con quella italiana, soprattutto sotto gli aspetti del costume e della
specializzazione della produzione, delle condizioni sociali, fiscali e del
credito. (O.B.)



poi dagli occupanti tedeschi, si trasferì
in Argentina dove creò la Techint,
un’azienda produttrice di impianti in-
dustriali destinata ad imporsi fra le
maggiori del continente americano.
Nel comparto della sanità emergeva
Gerolamo Gaslini, che aveva già realiz-
zato l’Istituto Ospedaliero Gaslini e si
accingeva a costituire una fondazione
alla quale intendeva donare il suo in-
gente patrimonio, compresi gli stabili-
menti e le industrie che spaziavano in
vari settori, dall’olio ai saponi, per con-
sentire di coprire le spese di gestione
dell’Istituto stesso e con una conven-
zione con l’Università di Genova tesa a
favorire la ricerca scientifica e il conti-
nuo sviluppo.
Nel settore dolciario si affermò Roma-
no Romano, che aveva fondato la Sai-
wa negli anni Trenta, con la ricostru-
zione degli impianti e il potenziamento
della produzione colse i primi successi

espandendo la produzione e adattan-
do le più avanzate tecnologie negli an-
ni del boom economico.
Analogo successo ottenne Vincenzo
Agnesi nel campo della lavorazione
della pasta, automatizzando integral-
mente i l processo produttivo con
macchinari costruiti all’interno dei suoi
stabilimenti. Impegnato ai vertici delle
Associazioni di categoria, fondò fra
l’altro un Museo degli spaghetti nel-
l’antica sede del molino di famiglia.
Nel settore chimico sono da ricordare i
due fratelli Boero e Alessandro Dufour
delle omonime aziende e, sempre nel
settore pitture e vernici, Orazio Brigno-
la e il titolare Oliva dell’Attiva.
All’Assemblea generale ordinaria degli
industriali, tenutasi nel palazzo Ducale
il 22 aprile 1947, a cui aveva presen-
ziato il presidente della Confindustria
Angelo Costa, il presidente dell’Asso-
ciazione, Pietro Campanella, nella rela-
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zione sull’attività svolta durante i l
1946, espose i criteri seguiti per la tu-
tela degli interessi economici della ca-
tegoria degli industriali: la ricostruzione
deve essere fondata sulla ripresa e
sulla intensificazione dell’attività pro-
duttiva; l’iniziativa privata costituisce il
mezzo più idoneo per conseguire nel
campo della produzione concreti e ra-
pidi risultati; ogni provvedimento che
possa essere di ostacolo alla ripresa e
allo sviluppo della produzione deve es-
sere contenuto nei limiti dello stretta-
mente indispensabile.
Come conseguenza di tali presupposti
era evidente - secondo Campanella -
la necessità della sollecita abolizione
di tutti quei procedimenti che regola-
vano l’attività dell’industria nelle sue
diverse fasi e che costituivano il frutto
dell’isolamento economico e dello sta-
to di guerra.
Nella successiva Assemblea, tenutasi
il 15 maggio 1948, alla quale fu ancora
presente Angelo Costa, il presidente
Campanella, nel rilevare il forte incre-
mento del numero delle aziende asso-
ciate, in prevalenza di piccole e medie
dimensioni, mise in evidenza le defi-
cienze maggiori che ancora ostacola-
vano l’attività produttiva: elementi ne-
gativi di carattere economico-finanzia-
rio (quali la deficienza di mezzi finan-
ziari, la concorrenza sui mercati inter-
nazionali, il rallentamento delle vendite
sia all’interno che all’estero) e in quelli
più direttamente attinenti alla vita inter-
na delle imprese (esuberanza di per-
sonale occupato, diminuzione della
produttività del lavoro, alti costi di pro-
duzione, sopravvivenza di enti e di so-
vrastrutture superflue e ingombranti).
Per quanto riguarda, in particolare, la

piena efficienza del porto, Campanella
auspicò che esso fosse messo in gra-
do di assolvere a compiti più ampi
comprendenti l’opera di ricostruzione
dell’economia dell’’Europa Occidenta-
le. Progressi notevoli si registrarono
nel compartimento marittimo: mentre
alla fine del 1946 erano iscritte e risul-
tavano efficienti 53 unità per 85.111
tonnellate di stazza lorda, alla fine del
1947 ne risultavano iscritte ed efficien-
ti 219 per 784.662 tonnellate di stazza
lorda (al 1° gennaio 1940 le unità
iscritte erano ben 355 per una stazza
lorda complessiva di 1.374.392 ton-
nellate).
Al 31 dicembre 1950 risultavano iscrit-
te all’Associazione 2.086 ditte, con ol-
tre 105.000 dipendenti, costituenti il
96% dell’intero complesso industriale
della provincia: in dettaglio, 374 im-
prese industrial i meccaniche con
43.654 dipendenti, 33 imprese side-
rurgiche con 14.511 dipendenti, 477
imprese edili con 7.982 dipendenti, 29
imprese cotoniere con 5.072 dipen-
denti, 162 imprese chimiche con
3.568 dipendenti, 65 imprese di ausi-
liari del traffico con 2.245 dipendenti.
Uno dei più assidui impegni dell’Asso-
ciazione fu quella di assistere le ditte
nei loro rapporti commerciali con l’e-
stero, nella loro partecipazione all’ERP
(European Recovery Programme) e
nella pratiche per l’importazione di
macchine dal Regno Unito nel quadro
delle facilitazioni analoghe a quelle del-
l’ERP.
Durante il 1950 si costituirono in seno
all’Associazione due Sezioni: quella
delle piccole e medie aziende mecca-
niche e quella delle imprese installatrici
di impianti. La forte crescita economi-
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La Famiglia Bruzzo

I diversi rami della famiglia Bruzzo entrarono nel mondo dei commerci nel
1870. Matteo, figlio di Lorenzo, tesoriere del comune di Genova in età
preunitaria, si lanciò nell’armamento a vapore, partecipando nei primi an-
ni ‘90 alla fondazione della compagnia di navigazione La Veloce. Loren-
zo, nipote di Lorenzo il tesoriere, fondò insieme a due componenti della
famiglia Dufour, la Dufour e Bruzzo, impegnata nel commercio del carbo-
ne, nella produzione di olio di semi e nella navigazione a vapore. Nel
1887 Lorenzo Bruzzo e i Dufour diversificarono ulteriormente i loro inte-
ressi entrando nella siderurgia, settore che stava conoscendo a Genova
un notevole sviluppo, fondando una ferriera a Bolzaneto, che negli anni
successivi dotarono anche di un’acciaieria. All’inizio del secolo, Lorenzo
e il fratello Francesco si separarono dai Dufour, spostando decisamente il
baricentro del gruppo sulla siderurgia. La Fratelli Bruzzo si specializzò
nella produzione di lamiere sottili, reinvestendo sistematicamente gli utili
nel potenziamento dell’impianto, riuscendo a superare le crisi del 1907 e
del 1911, entrando, però, anche nel comparto tessile con la fondazione
dell’Industria Juta. I cospicui utili accumulati durante la Prima Guerra
Mondiale furono reinvestiti nell’ammodernamento degli impianti e in titoli
azionari. Quando dopo la crisi del 1929, il gruppo Bozano entrò in crisi,
essi ne rilevarono le ingenti partecipazioni nei settori molitorio e zucche-
riero, acquisendo il controllo di imprese di rilievo come la Semoleria Italia-
na e lo Zuccherificio del Volano. Il settore siderurgico, in ogni caso, restò
il core business del gruppo, che negli anni ‘30 fu diretto da Matteo e dal
nipote Renzo. Soprattutto questi fu una delle figure chiave della scena
economica genovese durante gli anni trenta, diventando uno degli inter-
locutori principali di Agostino Rocca nel progetto di costruzione dell’im-
pianto a ciclo integrale di Cornigliano, e fu presidente dell’Ilva, della Siac
e consigliere di amministrazione di Ansaldo e Finsider. Dopo la guerra, le
redini del gruppo furono ereditate dal giovane Giacomo Bruzzo, uno dei
fondatori della odierna Assindustria genovese, che provò a rilanciare la
siderurgia in un contesto mutato, in cui si stava affermando la nuova Cor-
nigliano di Sinigaglia. Dopo un fallito tentativo di spostarsi sull’elettroside-
rurgia, data la difficoltà di competere con la siderurgia a ciclo integrale
pubblica, nei primi anni sessanta i Bruzzo chiusero l’impianto di Bolzane-
to. Successivamente liquidarono anche la loro presenza nei settori moli-
torio e saccarifero, mentre l’Industria Juta ha continuato a svolgere attivi-
tà produttiva sino ai primi anni ‘90. Attualmente il gruppo Bruzzo è pre-
sente nel settore dell’acciaio, avendo partecipazioni di minoranza in due
imprese controllate da Arcelor e dalla Fondazione Richard Müller. (R.T.)



ca della provincia si manifestava in tut-
ta evidenza: la produzione industriale
registrò, infatti, nel 1950 rispetto al
1949 un aumento del 15%. 
L’eccezionale congiuntura postbellica
e l’adesione a un modello di econo-
mia aperta favorirono la ripresa e l’in-
tegrazione dell’Italia fra le economie
occidentali. Il piano Marshall poi fece
il resto.
All’Assemblea del 18 maggio 1953, a
cui intervenne al completo il vertice
della Confindustria (il presidente An-
gelo Costa, il segretario generale e vi-
ce segretario generale Mario Morelli e
Rosario Toscani), l’ing. Campanella,
dopo aver accennato alle ripercussioni
negative che le agitazioni a carattere
politico avevano avuto sulla produzio-
ne (gli scioperi per la legge elettorale
causarono nella sola provincia di Ge-
nova una perdita di 850.000 ore di la-
voro), sottolineò il contributo eccezio-
nale portato dagli industriali genovesi
nella costruzione del Metanodotto di
Fonte Maggiore Ligure e quella del-
l’Aeroporto.
Nell’aff idare, alla f ine del gennaio
1955, dopo dieci anni, la carica di pre-
sidente dell’Associazione al suo suc-
cessore, il dott. Benito Vaccari, Geno-
va aveva ricostruito il proprio apparato
produttivo dopo le tragiche esperienze
e le distruzioni inferte dalla guerra. 
Lo schema dei comportamenti del-
l’Associazione, nel difficile periodo del-
la ricostruzione, si era articolato se-
condo questa logica: riaffermazione
del valore dell’iniziativa privata e della
libertà dell’impresa nella libertà della
società e delle istituzioni; difesa di
condizioni economiche capaci di far
esprimere e sviluppare le creatività im-

prenditoriali; riduzione ai minimi termini
delle ingerenze pubbliche nell’econo-
mia; responsabilità dell’imprenditore
verso i suoi dipendenti; attenzione e
cura dei rapporti esterni all’azienda; ri-
strutturazione e ammodernamento
della formazione professionale; effi-
cienza organizzativa della struttura as-
sociativa nel fornire servizi e assistere
le imprese nei vari settori, sindacale,
economico e fiscale (all’inizio del 1955
l’Associazione raggruppava significati-
vamente il 96% delle aziende indu-
striali della provincia).
Al termine del decennio della ricostru-
zione, Genova aveva superato la fase
più critica della ripresa dell’attività pro-
duttiva. C’era da discutere i problemi
del lavoro e dell’occupazione con un
movimento sindacale in evoluzione;
c’era da discutere sul piano Fanfani
per le case dei lavoratori, che compor-
tava un onere anche per le aziende;
c’erano il piano Marshall, l’E.R.P, che
erano basilari per la ricostruzione; c’e-
rano problemi gravi da risolvere nel re-
perimento del credito a medio e lungo
termine; c’erano i fondi della ricostru-
zione, che prevedevano incentivi per
imprese e opere pubbliche. Tutte te-
matiche, queste, che l’Associazione
assunse come proprio compito istitu-
zionale di rappresentanza e portavoce
di una base imprenditoriale, preparata
e capace di accettare la sfida del con-
fronto su un mercato di libero scambio.
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L’industria della zucchero

Presente sin dal periodo preunitario, l’industria dello zucchero a Genova di-
ventò uno dei settori più dinamici dell’economia cittadina quando entrò in vi-
gore la tariffa protezionistica del 1877, a seguito della quale molti imprendito-
ri genovesi, tra cui i Bombrini, i Piaggio, i Figari e i Raggio, si lanciarono nel
settore apportando risorse ingenti. Il salto di qualità si verificò alla fine del XIX
secolo quando gli imprenditori genovesi investirono capitali nella costruzione
di moderni zuccherifici nella bassa pianura padana, utilizzando la barbabieto-
la da zucchero, prodotta dalla nuova agricoltura capitalistica delle terre boni-
ficate. Protagonista di questa fase espansiva fu la Eridania, fondata a Geno-
va nel 1899, che nel giro di pochi anni diventò la società zuccheriera più im-
portante. Il settore saccarifero fu anche uno dei primi a darsi una organizza-
zione di tipo cartellistico, con la costituzione nel 1904 dell’Unione Zuccheri,
organismo in grado di condizionare le scelte del governo, che in cambio del-
la protezione otteneva entrate fiscali consistenti. Alla vigilia della Prima Guer-
ra Mondiale, il ruolo del capitale genovese nel settore era centrale: su 26 so-
cietà saccarifere, la Ligure Lombarda e l’Eridania ne controllavano ben 16 e
gestivano 30 unità produttive pari al 61% degli impianti, controllando il 53%
della produzione nazionale. Il quadro non mutò durante il ventennio fascista;
anzi dopo la crisi del 1929 si verificò un processo di concentrazione che ac-
centuò il ruolo dominante del capitale genovese. Al 1937 Eridania e la Socie-
tà italiana per l’industria degli zuccheri dei Piaggio controllavano l’80% della
produzione di zucchero e il 61% di quella di alcool. Nel secondo dopoguerra,
dopo una breve parentesi liberista, le pressioni degli zuccherieri e dei bieti-
coltori portarono nel 1948 alla reintroduzione della protezione doganale. Nel
giro di pochi anni la produzione superò quella prebellica, coprendo il consu-
mo interno, che rimaneva, però, più basso rispetto ai livelli europei a causa
dell’elevato prezzo dello zucchero. Dopo la metà degli anni ‘50 tale modello
entrò in crisi di fronte alla sovrapproduzione e alla prospettiva della liberaliz-
zazione implicita nella costruzione del mercato comune europeo. Si sgretolò
il cartello dello zucchero mentre il timore della concorrenza dei grandi gruppi
europei stimolò spinte verso la concentrazione e la modernizzazione degli
impianti. Fu durante questa fase di cambiamento che la classe imprendito-
riale genovese si ritirò. Nel 1966 l’Eridania passò sotto il controllo del petro-
liere Attilio Monti, nel 1972 i Piaggio vendettero al gruppo Montesi, mentre
altri gruppi genovesi disinvestirono dal settore. Negli ultimi trenta anni, a fron-
te della crisi del settore, Eridania ha costituito un caso a parte, essendo ri-
uscita a internazionalizzarsi e a diversificare la propria presenza sui mercati.
Attualmente, dopo varie vicende, tra cui anche il trasferimento della sede a
Ferrara, il marchio Eridania appartiene al gruppo Maccaferri e dunque anche
l’ultima traccia del legame tra Genova e lo zucchero è scomparsa. (R.T.)
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Le schede a cura di Oreste Bazzichi attingono
dalle fonti delle serie documentarie dell’Archivio
di Assindustria Genova e da alcuni fondi dell’Ar-
chivio storico e della Biblioteca della Confindu-
stria, fra cui si segnalano: 
Confindustria, Guida all’archivio storico1910 -
1990, a cura di O. Bazzichi - R. Vommaro, Sipi,
Roma 1990;
B. Bottiglieri - V. Castronovo - I. Cipolletta - G.
De Rita, L’Italia della ricostruzione. Con una sele-
zione di documenti dall’Archivio Confindustria
1945 - 1950, Sipi, Roma 1994;
Confindustra, La Confindustria e la ricostruzione.
Guida alle fonti d’archivio 1945 - 1955, Sipi, Ro-
ma 1994. 

La ricerca si è avvalsa, inoltre, di altri studi, fra
cui si segnalano: 
C. Daneo, La politica economica della ricostru-
zione, Einaudi, Torino 1975;
A. Costa, Scritti e discorsi, Franco Angeli, Milano
1980, vol. II;
B. Bottiglieri, La politica economica dell’Italia
centrista (1948 - 1958), Edizioni di Comunità,
Milano 1984;
L. Mattina, Gli industriali e la democrazia. La
Confindustria nella formazione dell’Italia repubbli-
cana, Il Mulino, Bologna 1991; 
M. Innocenti, L’Italia del dopoguerra 1946 -
1960, Mursia, Milano 1995; 
M. Doria, L’imprenditoria industriale dall’Unità al
miracolo economico. Capitani d’industria, padro-
ni, innovatori, Giappichelli, Torino 1998;
C. Spagnolo, La stabilizzazione incompiuta. Il
piano Marshall in Italia (1947 - 1952), Carrocci,
Roma 2001;
G. Berta, L’Italia delle fabbriche. Genealogie ed

esperienze dell’industrialismo nel Novecento, Il
Mulino, Bologna 2001.

I riferimenti bibliografici della scheda sulla Fami-
glia Bruzzo, a cura di Roberto Tolaini, sono i se-
guenti:
G. Doria, Investimenti e sviluppo economica a
Genova alla vigilia della prima guerra mondiale,
voll. 2, Milano, Giuffré, 1969-1973
R. Tolaini, Lorenzo Francesco Bruzzo, voce bio-
grafica del Dizionario biografico degli imprenditori
italiani, Enciclopedia Treccani (in corso di stampa)
R. Tolaini, Alle origini della siderurgia ligure: i
Bruzzo, in Annali di storia dell’impresa, n. 17,
2006 (in corso di stampa)

I riferimenti bibliografici della scheda su L’indu-
stria dello zucchero, a cura di Roberto Tolaini,
sono i seguenti:
Maria Elisabetta Tonizzi, L’industria dello zucche-
ro. La produzione saccarifera in Italia e in Euro-
pa. 1800-2000, Milano, Angeli, 2001
Patrizia Sabbatucci Severini, Il capitalismo orga-
nizzato. Il settore saccarifero in Italia. 1800-1945,
Fondazione Assi, Venezia, Marsilio, 2004.

Per la biografia di Oscar Sinigaglia a cura di Ro-
berto Tolaini i testi di riferimento sono:
F. Bonelli, Acciaio per l’industrializzazione. Con-
tributi allo studio del problema siderurgico italia-
no, Torino, Einaudi, 1982
G. Toniolo, Oscar Sinigaglia (1877-1953), in A.
Mortasa (a cura di), I protagonisti dell’intervento
pubblico in Italia, Milano, Angeli, 1984, pp. 405-
430
L. Villari, Le avventure di un capitano d’industria,
Torino, Einaudi, 1991.

Nota sulle fonti e bibliografia
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Nacque a Roma nel 1877 da una
famiglia di origine ebraica. Il padre

Angelo, attivo nel commercio di pro-
dotti siderurgici, si suicidò nel 1894 in
seguito al fallimento della ditta familia-
re. Sinigaglia, insieme ad un socio, rile-
vò l’azienda, sistemandone la situazio-
ne debitoria, concentrandosi sul com-
mercio di materiali ferroviari. Contempora-

neamente, si laureò in ingegneria civile alla
Scuola di Applicazione di Roma. Nel 1901 la

Sinigaglia e Di Porto si trasformò in società anoni-
ma con la ragione sociale di Ferrorotaie. Nel 1910 impiantò a Vado Ligu-
re una fabbrica per produrvi materiali ferroviari, che fu inglobata dalla Fer-
rorotaie nel 1913. Sempre nel 1910, Sinigaglia fu uno dei protagonisti
delle trattative che portarono alla costituzione del consorzio siderurgico
gestito dall’Ilva, che raggruppava tutte le più grandi imprese del settore.
Sinigaglia aderì al nazionalismo e quando scoppiò la Grande guerra si ar-
ruolò come volontario. Egli si distinse come ufficiale del genio, al punto
che la sua collaborazione fu richiesta dal Commissariato per l’Aeronauti-
ca e dal Ministero delle Armi e delle Munizioni per gestire i contratti di for-
nitura con le imprese. Nel primo dopoguerra, dopo aver ceduto la Ferro-
rotaie all’Ilva, coltivò ambiziosi progetti politici di orientamento nazionali-
sta-conservatore, auspicando una politica espansionistica e agendo per
una transizione verso un regime che reprimesse il conflitto sociale e le
spinte democratiche delle masse. Fu per questo uno dei primi iscritti e
sostenitori del Fascio di combattimento romano e una delle figure chiave
della “impresa fiumana” di D’Annunzio. Per tali motivi salutò con favore
l’ascesa al potere di Mussolini. Tuttavia, dopo aver presieduto tra il 1923
e il 1924 la società finanziaria che rilevò le immobilizzazioni del Banco di
Roma, nel quadro del salvataggio di tale banca, Sinigaglia abbandonò la
vita pubblica per alcuni anni, dedicandosi alla gestione dell’ingente patri-
monio. Dopo il matrimonio con Marcella Mayer, all’inizio del 1932 Siniga-
glia fu chiamato dall’amico Guido Jung alla Sofindit, la società finanziaria

Oscar Sinigaglia
Roberto Tolaini
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a cui la Banca Commerciale Italiana aveva girato i pacchetti azionari di
controllo di diverse grandi imprese. Jung gli affidò l’incarico di fiduciario
della società presso l’Ilva, con sede a Genova ma con stabilimenti in tut-
ta Italia, l’unica impresa siderurgica che possedeva stabilimenti a ciclo in-
tegrale. Quando la Sofindit confluì nell’Iri, Sinigaglia diventò presidente
dell’Ilva tra il 1933 e il marzo 1935. Dopo una fase di studio, nel 1934 egli
prospettò una radicale “riforma siderurgica”, puntando decisamente sul
ciclo integrale per fondare una siderurgia su scala di massa, che offrisse
prodotti a basso costo ai vari settori industriali, primo fra tutti quello mec-
canico. L’opposizione dell’establishment Ilva, unita a quella degli indu-
striali privati, che dalla posizione di debolezza dell’Ilva traevano consi-
stenti vantaggi nel quadro di un settore regolato da logiche consortili, e il
venir meno dell’appoggio politico del ministro Jung, portarono alle sue di-
missioni. Tuttavia, pur abbandonata la scena principale, Sinigaglia conti-
nuò a portare avanti le sue idee, che trovarono in Agostino Rocca, ammi-
nistratore delegato di Dalmine, Ansaldo e Siac, già collaboratore di Sini-
gaglia alla Sofindit, il principale interlocutore. Nel 1937, nel quadro della
politica autarchica, ottenendo l’appoggio sia dell’Iri, sia della Finsider, la
finanziaria Iri che controllava gran parte della siderurgia nazionale, sia di
Mussolini, attratto da un progetto che avrebbe potuto contribuire allo svi-
luppo dell’industria bellica, Rocca, costantemente in rapporto con Sini-
gaglia, avviò la costruzione di un nuovo impianto a ciclo integrale a Corni-
gliano, che avrebbe dovuto rappresentare il pilastro della “riforma” side-
rurgica. L’impianto, però, non entrò in funzione perché fu trasportato in
Germania dalle truppe tedesche. Colpito dalle leggi anti-ebraiche, di cui
si lamentò aspramente con lo stesso Mussolini, Sinigaglia, durante la
guerra si avvicinò alla Democrazia Cristiana di Alcide De Gasperi, di cui
era amico. Nel 1945, nominato presidente della Finsider, riprese imme-
diatamente l’esperienza di Rocca ed elaborò un piano di riorganizzazione
della siderurgia pubblica, guardando alla tecnologia e ai modelli organiz-
zativi americani, al cui centro stava proprio la costruzione di un nuovo
moderno impianto, che fu avviata a Cornigliano, utilizzando i finanzia-
menti previsti dal Piano Marshall, a partire dal 1949. L’impianto entrò in
produzione nel 1953, ma proprio il 30 giugno di quell’anno Sinigaglia si
spegneva a Roma. Il grande successo di Cornigliano negli anni ‘50 e ‘60,
trainato dagli accordi con Fiat ed Eni, concretizzò l’idea di Sinigaglia di
produrre acciaio su scala di massa e a basso costo per favorire l’indu-
strializzazione e la modernizzazione del paese e costituì uno dei fattori
decisivi del miracolo economico. 
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Il miracolo economico
1956 -1965



32

OLTRE UN SECOLO CON LE IMPRESE

Dal 1955 al 1970 presidente degli industriali genovesi è Benito Vaccari, affiancato
dai vice presidenti Carlo Calcagno e Guido Vignuzzi (1955-1956), Giuseppe Gen-
naro e Francesco Perri (1957-1958), i quali resteranno in carica, insieme con Gia-
como Bruzzo, fino al 1964. Dal 1965 al 1970, con Vaccari e Bruzzo guideranno
l’Associazione Carlo Grondona e Natale Valdata. Nel 1960 le circa 2000 aziende
rappresentate sono riunite in 33 sezioni: 

Sezioni
Abbigliamento presidente Ariodante Borelli
Acque gassate presidente Giulio Garassini
Agricole alimentari presidente Enrico Parodi
Alimentazione dolciaria presidente Romano Romano
Ausiliari del traffico presidente Luigi Calleri
Autotrasporti presidente Mario Baiardo
Birra, freddo, vini e liquori presidente Pietro Gotelli
Carta presidente Agostino Calcagno
Cemento, calce, laterizi presidente Mario Rusca
Ceramica e vetro presidente Benito Vaccari
Chimici presidenti Alessandro Dufour e Anselmo Foroni Lo Faro
Conciatori presidente Giorgio Bocciardo
Cotonieri presidente Luigi Callegari
Edili presidenti Francesco Perri e Virgilio Stura
Elettrici presidente Rodolfo Muller
Estrattive presidente Enzo Giunio
Ferrotranvie presidente Antonio Rossi
Gas e acquedotti presidente Valentino Anfossi
Grafici presidente Luciano Pesce
Installatori di impianti presidente Augusto Pedullà
Olearia presidente Angelo Costa
Legno presidente Attilio Fortunato
Maglie, calze, tintorie presidente Giovan Battista Belgrano
P. m. industria meccanica presidente Giuseppe Gennaro 
Meccanici presidenti Ettore Gagliardi e Battistino Valsecchi
Metallurgici presidenti Giacomo Bruzzo e Giulio Cesare Preve
Mugnai presidente Angelo Ravano
Olii minerali presidente Diego Guicciardi
Pastai presidente Agostino Rollero
Porto presidente Pietro Campanella
Tessili varie presidente Alberto Vicini
Varie presidente Cesare Fantino
Zucchero presidente Domenico Borasio



E saurita la fase dell’emergenza
e della ricostruzione postbelli-
ca, l’Italia vive dal 1955 al

1965 - ma, in particolare, tra il 1958 e
il 1962, gli anni del boom - la più pro-
fonda trasformazione socio-economi-
ca della sua storia contemporanea al-
l’insegna di una accelerazione rapida
della crescita centrata sulla piena in-
dustrializzazione.
Numerosi fattori contribuirono allo svi-
luppo dell’industria italiana. Innanzitut-
to, l’esistenza di un abbondante ser-
batoio di manodopera, che consentì
alle imprese di contenere la dinamica
salariale e di far leva sui costi di produ-
zione relativamente più bassi rispetto
ad altri Paesi europei. In secondo luo-
go, esse si avvalsero di un crescente
volume di risparmi in cerca di impiego
che abbassò il tasso di interesse e
quindi il costo del denaro per gli inve-
stimenti. Un terzo fattore importante fu
il trapianto di alcune tecnologie già
collaudate nei Paesi più avanzati:
macchinari automatizzati, sistemi di
produzione in serie, procedimenti or-
ganizzativi più agili, che accrebbero
nel giro di pochi anni gli indici della
produttività. Infine, ma non certo da
ultimo, va sottolineata la sagace politi-
ca monetaria svolta dalla Banca d’Ita-
lia a presidio della stabilità della lira:
tant’è che il cambio con il dollaro ri-
marrà inalterato dal 1948 al 1971.
In particolare, il 1955 indica la data in

cui l’industrialismo coglie in pieno il
vento dell’accelerazione economica
più intensa che abbia conosciuto l’Oc-
cidente. In quell’anno il sistema pro-
duttivo italiano si sente pronto non sol-
tanto per condurre la trasformazione
per la quale si è venuto preparando da
tempo, accumulando dotazioni im-
prenditoriali e organizzative (in que-
st’ambito gli impianti siderurgici di
Cornigliano diedero un contributo fon-
damentale), ma per assumere la guida
di una stagione che conduce al matu-
rare anche in Italia del profilo di una
società industriale.
Di fatto, lo slancio degli anni della rico-
struzione e le nuove opportunità forni-
te dall’apertura dei mercati europei fu-
rono all’origine di questa stagione fa-
vorevole: l’indice generale della pro-
duzione industriale balzò da 130,9
(1953 = 100) del 1957 a 241,3 del
1963. Il valore aggiunto del settore
manifatturiero crebbe negli anni ad
una media dell’8,4% annuo. Anche
per l’Italia si aprì così l’era dei consumi
di massa e del benessere per ampie
fasce di ceti popolari. La lira, per la
prima volta nella sua storia, diviene
una moneta forte: nel 1961 fu premia-
ta come una delle monete più salde
del mondo occidentale.
Erano gli anni in cui alla presidenza
della Confindustria vi era Alighiero De
Micheli (1955 - 1961); gli anni in cui
ben 12 industriali genovesi sedevano
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nei massimi organi di rappresentanza
della Confederazione: Benedetto Ac-
quarone (fino al 1958), Domenico Bo-
rasio, Pietro Campanella, Vincenzo
Cazzaniga (dal 1959), Angelo Costa,
Giuseppe Gennaro, Ermanno Guani
(f ino al 1961), Enrico Parodi (dal
1959), Armando Piaggio, Andrea Ma-
rio Piaggio (dal 1957), Massimo Risso
e Benito Vaccari; gli anni in cui nel si-
stema associativo confederale si af-
facciavano in alcune Associazioni del
“triangolo industriale” i primi gruppi dei
giovani dell’industria” (il Gruppo di Ge-
nova si costituì il 3 maggio 1962), co-
me movimento autonomo e responsa-
bile, orientato a comprendere le mol-
teplici trasformazioni sociali nel campo
della politica, dell’economia, delle rela-
zioni industriali e della cultura; gli anni
dell’equilibrio della bilancia dei paga-
menti e della grande rincorsa ai con-
sumi; gli anni in cui se la “Vespa” rap-
presentò il simbolo del riscatto dalla
miseria, la “600” segnò il salto di quali-
tà dell’esistenza e l’euforia automobili-

stica; gli anni in cui gli italiani del “trian-
golo industriale” cominciarono a sco-
prire il “fine settimana”. 
Ma, nonostante il poderoso sviluppo
delle grandi imprese del Nord Ovest e
il saggio di crescita dell’economia fra i
più elevati del mondo occidentale, nel
Sud d’Italia l’emigrazione costituiva
l’unica via d’uscita dalla povertà ende-
mica per migliaia di lavoratori meridio-
nali, che, oltre a riversarsi nelle mag-
giori città del Nord, emigrarono verso
l’estero: si calcola che nel decennio
1951 - 1961 circa due milioni di per-
sone, pari al 12% della popolazione,
abbandonarono il Paese, egualmente
ripartite fra destinazioni nazionali ed
estere. Fu così che, mentre il Mezzo-
giorno subiva una notevole emorragia
soprattutto delle leve di popolazioni
più giovani, Torino, Milano, Genova e
altri centri industriali del Nord venivano
gonfiandosi per l’afflusso di un’ingente
fiumana di immigrati.
Con la nascita dell’ENI (Ente nazionale
idrocarburi) nel 1953 e la nazionalizza-
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zione dell’industria elettrica, varata dal
primo governo di centro-sinistra nel
dicembre 1962, si chiuse un impor-
tante capitolo della storia imprendito-
riale del Paese. Il 1963 segna, infatti,
la fine del “miracolo economico”. La
sostituzione progressiva del carbone
con il combustibile fossile, il ricorso al-
le centrali termoelettriche e lo sviluppo
della motorizzazione trainarono la pro-
duzione petrolifera.
Accanto e in concorrenza con l’ENI e
con le grandi compagnie petrolifere in-
ternazionali, che operavano in Italia,
scommise sul paradigma petrolifero
un grande industriale genovese come
Edoardo Garrone. Inserito nel compar-
to della lavorazione degli oli minerali
negli anni Trenta, dopo aver consegui-
to la laurea in chimica industriale, co-
struì un’importante raffineria, predi-
sponendo nel porto di Genova infra-
strutture tali da consentire che il pro-
dotto lavorato potesse raggiungere i
principali mercati europei. Grazie all’in-
cremento nell’uso dei carburanti con-
seguente alla diffusione della motoriz-
zazione, la capacità di raffinazione de-
gli impianti genovesi passò dalle 20
mila tonnellate l’anno del 1949 ai 6,5
milioni di tonnellate del 1960.
In questo decennio la struttura dell’in-
dustria italiana, e quindi anche della
provincia di Genova, si caratterizzava
per una presenza rilevante delle impre-
se di piccole dimensioni, superiore a
quella degli altri Paesi industrializzati.
Alla lunga sarebbe stata questa im-
prenditorialità diffusa a rivelarsi come
la più vitale. 
Significativa, a questo riguardo, fu la
costituzione della Sezione piccola e
media industria meccanica, sorta nel-

l’ambito del Comitato Provinciale per
la Piccola Industria, che tenne alla fine
di febbraio del 1957 la sua prima As-
semblea. In quell’occasione, il presi-
dente Giuseppe Gennaro precisò che
in seno al Comitato erano già rappre-
sentati ben 33 settori di attività indu-
striale.
In effetti, una volta usciti di scena i
grandi protagonisti della generazione
imprenditoriale che aveva costituito un
forte elemento di continuità, nel pas-
saggio fra fascismo e ricostruzione,
emersero, anche nel territorio genove-
se, nuovi protagonisti che avrebbero
traghettato il nostro sistema industriale
italiano attraverso la crisi degli anni
Settanta.
Tra gli imprenditori del “miracolo eco-
nomico” spicca, nell’industria delle
confezioni tessili, Ariodante Borelli, che
nel 1933 aveva fondato a Genova la
Impermeabili San Giorgio. Nella se-
conda metà degli anni Cinquanta si af-
fermò a livello europeo grazie alla crea-
zione di una capillare rete di vendita.
Nel settore dei motocicli si collocò la
Vespa di Armando Piaggio, che nel
1959 produsse più di due milioni di
esemplari, molti destinati all’esporta-
zione, divenendo così emblema della
meccanica “made in Italy”. Sotto la
sua direzione negli stabilimenti liguri fu
istituito un ufficio studi e ricerche che
consentì la realizzazione di velivoli d’a-
vanguardia, sviluppando sia l’attività
aeronautica sia quella motoristica.
Nel settore metallurgico si distinse
Francesco Perosio: ex meccanico e
montatore elettricista, decise di avvia-
re l’attività imprenditoriale, che nel de-
cennio degli anni Cinquanta era riusci-
to a completare gli impianti di produ-
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zione a ciclo integrato per trasformare
i metalli pregiati e per ottenere leghe
speciali.
Nella sua prima relazione all’Assem-
blea ordinaria, tenutasi il 27 gennaio
1955, il neopresidente dott. Benito
Vaccari, dopo aver affermato che l’As-
sociazione raggruppava il 96% delle
aziende industriali della provincia, in
numero di 1.904 con 86.961 dipen-
denti, elencava una serie di motivi che
facevano ritenere che Genova aveva
ormai superato la fase più critica della
ripresa dell’attività produttiva. Tra que-
sti: 1) erano state portate a termine
tutte le grosse operazioni di conversio-
ne e ridimensionamento delle aziende;
2) era stata chiusa la vertenza relativa
all’ordinamento del lavoro portuale; 3)
erano affluite alle grandi industrie mec-
caniche imponenti commesse, in par-
ticolare ai cantieri navali; 4) si prevede-
va un’intensa attività nel campo dei la-
vori pubblici (piano regolatore di Pic-
capietra, Acquedotto del Brugneto,
strade Albisola-Voltri e Genova-Pra,
aeroporto ecc.).
Il modello di sviluppo economico au-
spicato dagli industriali genovesi era
senza dubbio un tipo di sviluppo all’in-
segna dell’impresa privata e del rischio
imprenditoriale. Portatrice di questa fi-
losofia era stata la Confindustria, che
nel febbraio 1956 aveva costituito, a li-
vello nazionale, la Confintesa, l’Unione
fra gli industriali, i commercianti e gli
agricoltori. L’Associazione degli indu-
striali di Genova, come altre Associa-
zioni territoriali, si fece portavoce di
questo indirizzo, creando il Centro
provinciale di difesa della libertà eco-
nomica, come espressione dell’impe-
gno comune per mantenere un’eco-

nomia di mercato, libero da condizio-
namenti politici.
Impresa razionalizzata ed economia
mista erano stati assunti come riferi-
menti fondamentali di una nuova cul-
tura industriale dove trovarono spazio i
luoghi delle Partecipazioni statali (l’IRI
e l’Intersind, l’ENI e l’Asap), che Guido
Carli, oltre trent’anni dopo, ispirandosi
alle critiche di Luigi Einaudi, indicherà
nella “rottura del fronte dei datori di la-
voro… una delle cause più profonde
della crisi italiana”.
Questo fenomeno involutivo impedì
che il ministero delle Partecipazioni
statali, istituito nel febbraio 1957, con
il conseguente “distacco” delle azien-
de pubbliche dal mondo dell’associa-
zionismo privato, realizzasse gli scopi
per cui era stato creato, in particolare
quello di coniugare l’efficienza e l’eco-
nomicità aziendale con le finalità politi-
co-economiche di interesse generale
indicate dal Parlamento.
L’Associazione degli industriali di Ge-
nova, pur mantenendo rapporti orien-
tati alla collaborazione con le imprese
IRI, reagì all’avvenimento con un sen-
sibile sviluppo associativo. All’Assem-
blea generale, svoltasi il 15 maggio
1957, il presidente Vaccari poteva an-
nunciare che l’Associazione inquadra-
va 1.985 ditte con 89.103 dipendenti:
di queste 24 erano grandi imprese con
48.505 occupati, mentre le rimanenti
1.965 medie e piccole aziende aveva-
no 40.790 dipendenti.
Naturalmente, nella relazione all’As-
semblea annuale successiva, svoltasi
il 23 ottobre 1958, non tacque “il pro-
fondo rincrescimento che ha suscitato
il distacco di complessi di alta tradizio-
ne industriale, nati nella nostra città, i
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cui valorosi dirigenti - disse - sono sta-
ti al nostro fianco per tanti anni, trat-
tando con noi i comuni problemi in
una atmosfera di perfetta comprensio-
ne e stima; al rincrescimento si unisce
la preoccupazione, perché la costitu-
zione del ministero delle Partecipazioni
statali rappresenta il primo passo per
interferenze politiche sulla gestione
delle aziende, per accollare loro oneri
e compiti estranei alla loro natura, per
maggiormente differenziarle dalla indu-
stria privata, con sicuro gravissimo
pregiudizio per l’economia del Paese”. 
La situazione e le prospettive dell’in-
dustria genovese nei suoi diversi set-
tori - secondo il presidente Vaccari -
erano sostanzialmente favorevoli: l’in-
dustria saccarifera rappresentava an-
cora la maggior percentuale della pro-
duzione in campo nazionale; l’industria
dolciaria era ancora in fase di espan-
sione; il settore dell’abbigliamento e
delle confezioni in serie aveva ormai
raggiunto un notevole sviluppo, men-
tre le manifatture di maglie erano in
difficoltà; l’industria grafica, cartaria e
cartotecnica era in fase di ampliamen-
to e di aggiornamento delle proprie
tecniche produttive; l’industria chimica
e quella petrolifera, pur fra molte diffi-
coltà, prometteva un soddisfacente
sviluppo; il settore edile trovava nelle
opere pubbliche un ampio impiego
della propria capacità produttiva; l’in-
dustria siderurgica, la cantieristica e la
metalmeccanica si trovavano in una
fase di stallo, mentre la crisi dei noli
comportava riflessi negativi sull’indu-
stria delle riparazioni navali.
La fine degli anni Cinquanta segnò il
periodo dell’apertura di Genova all’Eu-
ropa e al mondo. Era il momento del

trattato di Roma, che sanciva la nasci-
ta della Comunità Economica Euro-
pea, considerata positivamente a livel-
lo associativo proprio per quel deside-
rio di mercato unico, di confronto in-
ternazionale che era vivo in tutti gli in-
dustriali genovesi, anche se nella rela-
zione all’Assemblea generale del 1959
il presidente Vaccari avvertiva che, per
inserirsi in questo nuovo grande mer-
cato, si rendeva indispensabile una
produzione fortemente specializzata.
Dopo lo slancio della ricostruzione e
degli anni dello sviluppo, cominciarono
ad emergere le preoccupazioni di pro-
spettiva. Le troviamo espresse già nel-
la relazione del presidente Benito Vac-
cari all’annuale Assemblea generale,
tenutasi alla presenza del neopresi-
dente della Confindustria, Furio Cico-
gna, il 29 maggio 1961, dove sottoli-
nea i primi fattori negativi e le ragioni di
preoccupazione nei confronti di taluni
settori, in particolare: quello della na-
valmeccanica, della cantieristica, del
settore meccanico collegato alla siste-
mazione delle industrie dell’IRI, non-
ché dei problemi legati al deficit di in-
frastrutture che, “se non saranno rapi-
damente risolti - rilevava nella sua rela-
zione il presidente Vaccari - compro-
metteranno definitivamente la poten-
zialità economica di Genova e le sue
possibilità di ulteriore sviluppo”. Tale
fase di declino viene ribadita anche
nella relazione dell’anno successivo,
dove se ne evidenziano le cause:
mancanza di una rete di comunicazio-
ni di Genova con l’entroterra e con le
altre località della Liguria, in grado di
inserirsi efficacemente nelle comunica-
zioni internazionali, stradali, idroviarie e
marittime, a seguito dell’apertura dei
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trafori del Monte Bianco e del San
Bernardo; carenza di aree industriali
attrezzate a consentire l’impianto di
nuove attività e lo sviluppo di quelle
esistenti; eccessivo aumento del co-
sto del lavoro di gran lunga superiore
a quello della produttività delle azien-
de; crescente inasprimento fiscale e
crescente invadenza dello statalismo.
La nazionalizzazione dell’energia elet-
trica è oggetto di analisi nella relazione
all’Assemblea del 20 maggio 1963,
nella quale Vaccari sottolinea il chiaro
intendimento politico di colpire l’inizia-
tiva privata in un settore nel quale essa
aveva acquisito eccezionali titoli di be-
nemerenza. La cosa migliore che può
fare il governo per stimolare lo svilup-
po del Paese - sottolinea il presidente
- è quella di limitare al minimo essen-
ziale la propria sfera di azione e dare
all’iniziativa privata via libera perché
essa possa operare in ogni campo
con la massima efficacia contrastando
il dilagare di concessioni che postula-
no il continuo intervento dello Stato e
mortificano così la vocazione di fare e
di agire degli imprenditori.
La crisi economica maturatasi nel cor-
so del triennio 1962 - 1964 in un clima
generale di sfiducia e depressione è
ampiamente illustrata dal presidente
Benito Vaccari nella relazione all’As-
semblea generale dell’Associazione
del 15 giugno 1965. Dopo aver ricor-
dato che l’Associazione riunisce le
principali forze produttive della provin-
cia, rappresentate, alla data del 31 di-
cembre 1964, da 2.100 ditte con oltre
60.000 dipendenti, il relatore rileva che
due sono i fattori alla base delle diffi-
coltà congiunturali: costo del lavoro e
costo del denaro. Questi due costi

strettamente collegati fra loro hanno
condizionato e continuano a condizio-
nare lo sviluppo delle industrie e la loro
competitività in un mercato che si fa
sempre più aperto di fronte ad econo-
mie sempre più agguerrite. Da quando
nel 1962 gli aumenti del costo del la-
voro hanno superato gli incrementi
della produttività è iniziato il processo
involutivo: si è squilibrato il rapporto
tra costi e ricavi e numerose aziende
non sono più in grado di realizzare un
giusto profitto, né di effettuare ammor-
tamenti in misura adeguata. Conse-
guentemente, il 1965 risulta un anno
negativo per l’industria e l’economia
della provincia di Genova: nel marzo si
sono avute infatti 825 mila ore non la-
vorate con l’intervento della Cassa in-
tegrazione guadagni; il numero dei la-
voratori occupati nell’industria è sceso
da 165 mila nel 1964 a 151 mila nel
1965. 
Gli unici elementi positivi sono rappre-
sentati da alcune iniziative di impren-
ditori privati: quella della Società Siloe
che sta conducendo a termine un
nuovo stabilimento, raddoppiando la
capacità ricettiva; quella della Società
Imbarchi con la costruzione del Cen-
tro Smistamento Merci, destinato ad
accelerare le operazioni di raccolta e
di avviamento a bordo delle merci al-
l’imbarco; la costruzione di un nuovo
bacino galleggiante; l’iniziativa di Ri-
valta Scrivia in fase di rapida realizza-
zione. La città perciò, nonostante il
manifestarsi dei punti deboli della
struttura industriale, non è in declino,
anzi - secondo il presidente Vaccari -
ciò dimostra che non è venuta meno
la capacità e lo spirito imprenditoriale
di Genova. 
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Nacque a Torino il 6 giugno 1904
da Augusto e Giuseppina Costi.
Nel 1926 si laureò in Ingegneria In-
dustriale Elettrotecnica presso il
Politecnico di Torino e subito dopo
la laurea fu assunto alla Fiat dove
restò sino al 1931. Successiva-
mente passò alla Pirelli e alla OMB
di Fossano. Nell’ottobre 1935 fu
assunto alla Siac di Genova che,
sotto la guida di Agostino Rocca,
si avviava a diventare una delle im-
prese di punta della siderurgia
pubblica. Inizialmente impiegato
presso l’Ufficio Lavori, Marchesi
passò a dirigere l’Ufficio Produzio-
ne, che aveva il compito di deter-
minare i tempi di lavorazione ed i
cottimi. In seguito, quando Rocca
fece della Siac il centro propulsore
per il rilancio dei progetti di rifonda-
zione della siderurgia italiana porta-
ti avanti da Oscar Sinigaglia, Mar-
chesi fu uno dei tecnici che seguì
da vicino la messa a punto dell’im-
pianto a ciclo integrale di Corniglia-
no. Quando era ormai pronto per
entrare in funzione, però, l’impianto
fu smantellato dai tedeschi. 
Dopo la liberazione, fu nuovamente
Oscar Sinigaglia a rilanciare le idee
di riforma della siderurgia, in qualità
di Presidente della Finsider. Mar-
chesi, grazie all’esperienza fatta
con Rocca, fu cooptato da Siniga-

glia nel gruppo che varò il “Piano di
ricostruzione e di razionalizzazione
degli stabilimenti siderurgici della
Finsider”, incentrato proprio sulla
ricostruzione di un nuovo grande
impianto a ciclo integrale a Corni-
gliano. Marchesi ebbe un ruolo di
primo piano, in quanto spinse per-
ché l’impianto fosse progettato se-
guendo i modelli americani, per
raggiungere una ampia scala di
produzione e si specializzasse su
un unico settore, quello dei lamina-
ti piani sottili. 
Nel gennaio 1950 fu istituita la So-
cietà Costruzione Impianti di Corni-
gliano, poi Cornigliano S.p.a., di
cui proprio Marchesi fu nominato
Direttore e in quella veste egli coor-
dinò dal 1950 al 1953 gli imponen-
ti lavori di costruzione del nuovo
centro. Nel gennaio 1953 il consi-
glio di amministrazione nominò
Marchesi Direttore Generale. Egli
conservò tale carica fino al 1958.
Lo sviluppo della Cornigliano fu no-
tevole. Dalle 362.000 t. di acciaio
del 1954 si passò a 1.365.000 t
del 1960, quando l’impianto forni-
va il 20% circa del totale nazionale;
gli occupati passarono dai 1.902
del 1953 ai 6.777 del 1960. Il fattu-
rato, raggiunto il livello dei 52 mi-
liardi nel 1955, arrivò nel 1960 ai
114 miliardi. Anche l’andamento

Mario Marchesi
Manager d’acciaio
Roberto Tolaini
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degli utili fu crescente, passando
da 1 miliardo del 1955 a oltre 3,5
miliardi nel triennio 1958-1960. La
Cornigliano si configurò come
un’impresa nuova, vettore della
modernità e dell’americanismo. 
Oltre alle tecnologie, fu adottato
anche lo stile organizzativo della
grande impresa americana, con
una esatta ripartizione dei compiti,
con l’instaurazione di procedure li-
ne-staff che sostituirono i tradizio-
nali metodi gerarchici, con la pio-
nieristica introduzione della job
evaluation. 
Il successo della Cornigliano spin-
se Marchesi ai vertici della Finsider,
di cui diventò direttore generale nel
1958. In quella veste progettò un
piano di riassetto che, oltre a pre-
vedere la costruzione del IV centro
siderurgico di Taranto, delineava la
specializzazione produttiva dei vari
impianti della siderurgia pubblica,
tra cui anche Piombino e Napoli,
mirante al potenziamento dell’of-
ferta e al tempo stesso alla diffe-
renziazione della produzione, pun-
tando sulla qualità dei prodotti e su
aggiornate tecnologie di produzio-
ne. Strumento essenziale di tale
progetto di riassetto doveva esse-
re l’Italsider, originatasi dalla fusio-
ne di Cornigliano e Ilva nel 1961.
Marchesi fu nominato amministra-
tore delegato dell’Italsider e nel
1962 ne diventò Presidente, con-
servando la Direzione Generale
della Finsider. 

Il Piano Iri - Finsider comportò ben
700 miliardi di lire di investimenti,
buona parte dei quali furono utiliz-
zati per costruire il IV centro side-
rurgico che entrò in funzione nel
1964. L’intento di “corniglianizzare”
la Finsider, estendendo agli altri
ambiti aziendali le procedure “ame-
ricane”, però, nel medio periodo
fallì. Marchesi e i suoi collaboratori
trovarono molti ostacoli, sia nelle
imprese sia negli ambienti Iri, e si
trovarono a fare i conti con l’emer-
gere di logiche politico-clientelari,
che gradualmente distorsero le fi-
nalità dell’industria pubblica. Men-
tre Marchesi ed i suoi collaboratori
perdevano potere, l’obiettivo dei
manager della siderurgia pubblica
diventò quello di produrre il mag-
gior quantitativo di acciaio possibi-
le a Taranto e di accrescere l’occu-
pazione, ignorando l’andamento
dei mercati, con il risultato di per-
dere competitività, di accumulare
perdite per migliaia di miliardi di lire
e di lasciare ampio spazio all’im-
portazione di acciai esteri. Marche-
si, nominato Cavaliere del Lavoro
nel 1965, anche a causa di una
malattia, fu gradualmente esauto-
rato dalle sue funzioni direttive più
importanti, fino ad essere costretto
a dare le dimissioni dalla Finsider
nel 1966. Egli rimase, comunque,
Presidente dell’Italsider sino al
1973. 
È deceduto il 1 dicembre 1988 a
Genova.
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Le grandi navi

La moderna costruzione di navi a vapore a Genova e in Liguria si svilup-
pò a partire dagli anni ‘80 del XIX secolo, quando lo Stato deliberò una
serie di provvedimenti a sostegno del settore (commesse, esenzioni fi-
scali, sovvenzioni e premi agli armatori). A partire da quel decennio i can-
tieri Ansaldo, Odero e Cravero accrebbero la loro produzione, che fu sor-
retta, più che dalle commesse degli armatori, i quali acquistavano navi al-
l’estero, dalle commesse della Regia Marina. L’affermarsi della marineria
a vapore trainò la crescita delle prime moderne esperienze della siderur-
gia italiana cui i grandi costruttori navali, come gli Odero e gli Orlando ben
presto si interessarono, acquisendo per esempio il controllo della società
siderurgica Terni, e dando origine a complessi intrecci finanziari e indu-
striali che legarono l’attività cantieristica alla grande industria siderurgica
e alle grandi banche commerciali sino almeno ai primi anni ‘30. Indubbia-
mente dai cantieri genovesi uscirono navi tecnologicamente all’avanguar-
dia, come i transatlantici Roma e Rex. Il loro costo, tuttavia, era superiore
ai costi prevalenti nei mercati internazionali e tali navi potevano essere
costruite per conto delle grandi compagnie italiane soltanto grazie alle
sovvenzioni statali. Quando i riflessi della crisi del 1929 si abbatterono sul
sistema bancario italiano, una parte rilevantissima della cantieristica ligure
fu rilevata dall’Iri. Dopo la seconda guerra mondiale i cantieri navali liguri
si trovarono a competere con una concorrenza internazionale più agguer-
rita e sebbene nel corso dei decenni successivi gli aiuti statali, nel quadro
della politica economica europea, tornassero ad essere importanti, alcuni
settori, come quello delle navi mercantili, entrarono in crisi. Frattanto nel
1959 l’industria cantieristica pubblica ligure, insieme a quella degli altri
poli italiani, fu riorganizzata nell’ambito della Fincantieri, holding di settore
dell’Iri. Attraverso la società operativa Italcantieri, fondata nel 1966, la
strategia adottata negli ultimi decenni, di fronte al crollo della domanda di
navi passeggeri, è stata di orientare la propria offerta verso la costruzione
di navi da crociera, ad alto valore aggiunto, settore nel quale attualmente
Fincantieri è riuscita a occupare il 46% del mercato mondiale. In questo
contesto, lo storico cantiere di Sestri Ponente, che attualmente dà lavoro
a 1.900 persone, per far fronte alla crescente domanda è diventato il ter-
zo polo crocieristico del gruppo, dopo quelli di Monfalcone e Marghera.
Parallelamente, soprattutto a partire dagli anni ‘60, la nautica da diporto,
un tempo riservata alle élite, è diventata un fenomeno di massa e le com-
petenze di molti artigiani liguri hanno dato origine a decine di piccoli e
medi cantieri navali specializzati nella produzione di yacht, sovente ad al-
ta tecnologia, che hanno contribuito a porre l’Italia al secondo posto
mondiale dei costruttori della nautica da diporto dopo gli Stati Uniti.

OLTRE UN SECOLO CON LE IMPRESE



43

IL MIRACOLO ECONOMICO 1956 - 1965

La scheda di Oreste Bazzichi attinge dalle fonti
delle serie documentarie dell’Archivio dell’Asso-
ciazione degli Industriali di Genova e da alcuni
fondi dell’Archivio storico e della Biblioteca della
Confindustria. La ricerca si è avvalsa, inoltre, del-
le seguenti opere: 
U. La Malfa, La politica economica dell’Italia,
1946 - 1962, Comunità, Milano 1962; 
L. Einaudi, Prediche inutili, Einaudi, Torino 1974; 
V. Castronovo, La storia economica, in “Storia
d’Italia”, vol. IV, tomo I, Einaudi, Torino 1975; 
A. Costa, Scritti e discorsi, vol. II e III, Franco An-
geli, Milano 1980 -1981; 
A. Graziani, L’economia italiana dal 1945 ad og-
gi, Il Mulino, Bologna 1992; 
P. Saraceno, L’Italia verso la piena occupazione,
Feltrinelli, Milano 1992; 
G. Carli, Cinquant’anni di vita italiana, Laterza,
Bari-Roma 1993; 
G. De Rita, Intervista sulla borghesia in Italia, La-
terza, Bari 1996; 
G. De Rosa, Lo sviluppo economico dell’Italia dal
dopoguerra ad oggi, Laterza, Bari - Roma 1997; 
G. Sapelli, Storia economica dell’Italia contem-
poranea, Mondatori, Milano 1997; 
Profilo storico della Confindustria, Quaderno di
documentazione a cura di O. Bazzichi, Bibliote-
ca-Archivio storico della Confindustria, Roma
1998; 
P. Rugafiori, Imprenditori e manager nella storia
d’Italia, Laterza, Bari 1999; 
G. Berta, L’Italia delle fabbriche. Genealogie ed

esperienze dell’industrialismo nel Novecento, Il
Mulino, Bologna 2001. 

I riferimenti bibliografici della scheda su Mario
Marchesi, di Roberto Tolaini, sono i seguenti:
P. Rugafiori, I gruppi dirigenti della siderurgia
“pubblica” tra gli anni Trenta e gli anni Sessanta,
in Acciaio per l’industrializzazione. Contributi allo
studio del problema siderurgico italiano, a cura
di F. Bonelli, Torino, 1982; 
G. L. Osti, L’industria di stato dall’ascesa al de-
grado. Trent’anni nel gruppo Finsider. Conversa-
zioni con Ruggero Ranieri, Bologna, 1993; R. To-
laini, biografia di Mario Marchesi, in Dizionario
biografico degli imprenditori italiani, Istituto della
Enciclopedia Italiana, in corso di pubblicazione.

I riferimenti bibliografici dell’articolo Le Grandi
Navi, di Roberto Tolaini, sono i seguenti:
G. Doria, Investimenti e sviluppo economico a
Genova alla vigilia della prima guerra mondiale,
Milano, Giuffrè, 1969-1973, 2 voll.; 
T. Fanfani (a cura di), La penisola italiana e il ma-
re: costruzioni navali, trasporti e commerci tra
15. e 20. secolo, Napoli, Esi, 1993.

I riferimenti bibliografici della scheda su Angelo
Costa, di Roberto Tolaini, sono i seguenti:
C. Cassani, P. Craveri, Angelo Costa, in Diziona-
rio biografico degli italiani; 
A. Costa, Scritti e discorsi, a cura di F. Mattei,
Milano, 1980-1984, voll. 8.

Nota sulle fonti e bibliografia
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Nacque a Genova il 18 aprile 1901,
da Federico, uno dei figli del fon-

datore della “Giacomo Costa fu An-
drea”, e Beatrice De Ferrari. L’impre-
sa, costituita intorno al 1860, nel cor-
so dei decenni si era specializzata nel
commercio dell’olio di oliva verso i mer-
cati americani. Laureatosi nel 1924 col
massimo dei voti presso la Scuola supe-

riore di commercio di Genova, Costa si in-
serì nell’attività dell’impresa che aveva una

marcata impronta familiare e che in quegli anni,
dotandosi di un impianto a Sampierdarena, estese la sua attività verso la
raffinazione dell’olio di oliva. Lo sviluppo del trading oleario spinse l’azien-
da ad avviare una propria attività armatoriale, che nel corso degli anni
Trenta si configurò come ambito autonomo, cui Costa dedicò molte delle
sue energie, distinguendosi nel settore e diventando nel 1940 presidente
del Sindacato armatori navi da carico del Tirreno. Tuttavia, l’olio rimase il
core business della famiglia che si lanciò anche nel campo della produ-
zione di olio di sansa, costruendo, nel 1932, un grande stabilimento a Ta-
ranto, cui seguirono stabilimenti simili a Rutigliano e a Bitonto. Durante la
Seconda Guerra Mondiale i Costa videro restringersi l’attività olearia al
solo mercato nazionale e registrarono la perdita completa della flotta na-
vale che raggiungeva le 35.000 t. La famiglia, allora, diversificò i propri in-
teressi verso altri settori, tra cui quello delle costruzioni, con l’acquisizio-
ne della maggioranza azionaria della S.C.I. (1944), dell’olio di semi e
quello della seta (1940). Dopo la Liberazione, Costa, che non si era com-
promesso col fascismo, già distintosi per la partecipazione al dibattito
economico su posizioni liberiste, fu nominato presidente della nuova As-
sociazione armatori, e successivamente, nel dicembre 1945, rappresen-
tando una nuova generazione di imprenditori che intendeva tagliare i
ponti con il corporativismo ed il protezionismo fascista, fu nominato pre-
sidente della rinnovata Confindustria. Costa conservò tale carica sino al
febbraio 1955, diventando uno dei principali protagonisti del dibattito

Angelo Costa
Roberto Tolaini
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economico durante gli anni della Ricostruzione e del boom economico,
appoggiando la svolta di De Gasperi del 1947 e le politiche economiche
e monetarie dei governi centristi, confrontandosi duramente con la
C.G.I.L. sulla contrattazione salariale e contrattuale, subordinando gli in-
crementi salariali allo sviluppo economico, imprimendo alla organizzazio-
ne confindustriale un forte accentramento. L’esperienza alla guida di
Confindustria non gli impedì di continuare ad occuparsi degli affari del
gruppo e di seguire i problemi dei settori economici in cui i Costa aveva-
no maggiori interessi: Costa fu, infatti, presidente della Confederazione
italiana armatori liberi (1945-1972) e dell’Associazione nazionale dell’in-
dustria olearia (1951-1968). A Costa fu riconosciuta dai fratelli e dai cugi-
ni una posizione preminente all’interno del gruppo, che conobbe nel do-
poguerra una forte crescita. Importanti sviluppi si ebbero nel ramo immo-
biliare e impiantistico (la S.C.I. diventò una delle aziende leader a livello
nazionale), in quello armatoriale, che conobbe un’ininterrotta crescita,
tanto nel settore dei trasporti merci che in quello passeggeri, in quello
dell’olio di semi, ove i Costa con la marca Ojo furono i primi in Italia a pro-
durre olio di semi confezionato, nella logistica, insieme alla Fiat e a Pirelli.
Sempre in quel decennio, di fronte al declino del trasporto passeggeri, il
gruppo riconvertì la propria flotta verso il settore crocieristico. Costa ac-
crebbe la sua influenza e il suo prestigio, diventando anche presidente
della Banca d’America e d’Italia e vicepresidente della Pirelli. Frattanto al-
la fine degli anni ‘50 era tornato ad occupare cariche importanti in Con-
findustria, divenendone vicepresidente, in una fase di cambiamenti del
quadro politico che preludevano all’esperienza del Centro sinistra. Al
centro del dibattito economico e politico stavano i problemi di una socie-
tà in piena trasformazione, in cui era cresciuto il ruolo dell’impresa pub-
blica e in cui sul piano delle relazioni sindacali le richieste di miglioramen-
to salariale si saldavano alle richieste di riconoscimento del ruolo del sin-
dacato in fabbrica. Fu in questo clima che Costa fu nuovamente chiama-
to alla guida della Confindustria nel 1966 per restarvi sino all’aprile 1970.
In questo secondo mandato, tuttavia, Costa si trovò a fare i conti con
spinte economiche e sociali molto potenti che uscirono spesso dall’alveo
sindacale, e che modificarono in profondità le relazioni industriali, sgreto-
lando quel sistema normativo attraverso cui la contrattazione aziendale
era stata centralizzata, nella difesa del quale Costa si era da sempre im-
pegnato. Spinte di cambiamento che attraversarono peraltro la stessa
Confindustria e che lo portarono a rassegnare le dimissioni. Costa morì a
Genova il 2 luglio 1976.
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Recessione, inflazione e ristrutturazione
1966 -1982
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Tra il 1966 e il 1982 si succedono alla presidenza dell’Associazione Benito Vaccari,
Giovanni Battista Parodi, Felice Schiavetti e Giuseppe Manzitti. Quest’ultimo, dopo
aver ricoperto per oltre trent’anni (dal 1945 al 1977) la carica di direttore.
Nel 1975 sono 36 le sezioni che rappresentano le circa 1800 aziende iscritte:

Sezioni
Abbigliamento presidente Francesco Pellati
Acque e bevande gassate presidente Elio Grezzi
Agricole alimentari presidente Osvaldo Ghezzi
Alimentazione dolciaria presidente Marco Dufour
Ausiliari del traffico presidente Gino Rossi
Autotrasporti presidente Luigi Danero
Birra, freddo, vini e liquori presidente Edoardo Saglietti
Carta presidente Giacomo Barbarossa
Cemento, calce, gesso, laterizi presidente Mario Rusca
Ceramica e vetro presidente Arrigo Maré
Chimici presidente Federico Mario Boero
Conciatori presidente Agostino Dufour
Cotonieri presidente Luigi Callegari
Edili presidente Attilio Viziano
Estrattive presidente Enzo Giunio
Farmaceutici presidente Alessandro Bruzzone
Ferrotranvie presidente Giuseppe Rossi
Gas e acquedotti presidente Carlo Anfossi
Gomma presidente Giancarlo Gabutto
Grafici - cartotecnici presidente Aldo Reale
Installatori di impianti presidente Mario Lora
Imprese di pulizia presidente Pasquale Scapolla
Legno presidente Attilio Portunato
Maglie, calze, tintorie presidente Giovan Battista Belgrano
Materie plastiche presidente Luigi Talamazzi
P. m. industria meccanica presidente Giuseppe Costa
Grande industria meccanica presidente Rinaldo Piaggio
Metallurgici presidente Felice Schiavetti
Mugnai presidente Tullio Piero Tuo
Oleari presidente Angelo Costaguta
Olii minerali presidente Riccardo Garrone
Pastai presidente Franco Moisello
Porto presidente Emilio Malvicini
Tessili vari presidente Alberto Vicini
Industrie varie presidente Ettore Venzano
Zucchero presidente Giuseppe De André



D opo venti anni di sviluppo
ininterrotto, tra la metà degli
anni ‘60 e l’inizio degli anni

‘70 le strutture dell’economia capitali-
stica mondiale cominciano ad essere
squassate da laceranti processi di crisi
che mettono seriamente in discussio-
ne decenni di letteratura economica
ottimistica.
Con la “grande crisi” degli anni ‘70, su
cui i due shock petroliferi del 1973-
1974 e del 1979-1980 infliggono i
classici colpi mortali, il sistema econo-
mico italiano precipita in un “circolo
chiuso”: ogni timido accenno di ripre-
sa si converte in una crescita del defi-
cit della bilancia di pagamenti, in una
politica monetaria restrittiva, in un calo
inarrestabile degli investimenti, della
produzione e dei consumi; in una pa-
rola, in una fase di “stagnazione eco-
nomica” e produttiva. Un ciclo storico
negativo, che il presidente dell’Asso-
ciazione Benito Vaccari già denuncia-
va nella relazione annuale all’Assem-
blea del giugno 1966. «Anche a Geno-
va - egli affermava - si avverte, ormai
da tempo, un diffuso senso di males-
sere e malcontento in tutte le attività, e
sempre più netti si riscontrano sintomi
di decadenza. Basti pensare - aggiun-
geva - che solo nel triennio 1964-
1966 si è scesi da oltre 165 mila ad-
detti nell’industria a circa 140 mila».
Ma il sistema associativo della Confin-
dustria, come organismo di rappre-

sentanza collettiva degli imprenditori,
non si arrende di fronte alle difficoltà, e
dimostra di sapere trasferire nella sua
azione quella che è la caratteristica
fondamentale dei suoi associati, gli
imprenditori, e cioè di sapere cogliere i
tempi e adeguarsi al loro mutamento.
Così, in un periodo in cui non c’è trac-
cia di organicità fra la politica econo-
mica e di programmazione e gli inte-
ressi dell’industria, ma anzi si introdu-
cono motivi di grande conflittualità,
spianando la strada al cosiddetto “au-
tunno caldo”, a traghettare la Confin-
dustria verso la riforma statutaria fu ri-
chiamato un imprenditore di grande
spessore ed esperienza come Angelo
Costa. Quando si trattò di difendere la
cultura industriale e la stessa funzione
dell’imprenditore negli anni più bui del-
la contestazione anticapitalista, l’Orga-
nizzazione espresse un presidente del
prestigio di Giovanni Agnelli (1974 -
1976). E quando fu necessario avviare
un dibattito serio e concreto sui pro-
blemi dell’economia, sulla ristruttura-
zione industriale e finanziaria delle im-
prese, la presidenza di Guido Carli
(1976 - 1980) accrebbe in autorità e
credibilità le posizioni espresse dalla
Confindustria.
Alla fine del 1967 la struttura industria-
le genovese era la seguente: 1.758
aziende associate con 48.349 dipen-
denti, di cui quelle con un numero fino
a dieci risultavano un migliaio con cir-

49

RECESSIONE, INFLAZIONE E RISTRUTTURAZIONE 1966 - 1982

Recessione, inflazione e ristrutturazione
1966 - 1982

di Oreste Bazzichi



ca 3.100 addetti; quelle della classe
11-50 seguivano nel numero di 537
con una forza lavoro di 12.294 unità, e
quelle da 51 a 100 erano 103 con
6.992 dipendenti. Il gruppo intermedio
da 101 a 500 comprendeva 77 azien-
de con 15.436 lavoratori. Pertanto,
l’industria genovese, nonostante le ra-
gioni economiche negative, possiede
una profonda vitalità, alimentata alla
base da una miriade di piccole e me-
die aziende tese all’espansione. Difatti,
a cavallo tra gli anni ‘60 e ‘70, entra
nel sistema imprenditoriale una nuova
inedita leva industriale, composta di
piccole e medie aziende, che solo in
parte trae alimento e dinamismo nel
comparto dell’indotto e del decentra-
mento della grande impresa. A capo di
queste imprese ci sono imprenditori
che è possibile definire “schumpeteria-
ni”, capaci cioè di innovare in campo
tecnologico, organizzativo e commer-
ciale, di cogliere e sviluppare veloce-
mente un’idea di successo. Sono im-
prenditori di seconda o terza genera-
zione che all’inventiva e al saper fare
paterni aggiungono le competenze di
una formazione tecnica ed economica. 
Così - per citarne solo alcuni - accan-
to ai grandi industriali e manager del
settore chimico, si affianca l’idea origi-
nale di Federico Mario Boero, che, alla
tradizionale attività di famiglia (l’azien-
da era stata creata a Genova nel
1831), sviluppa il comparto dei colori e
delle vernici, fino alla trasformazione,
nel 1991, della ditta paterna in una fi-
nanziaria. Nel comparto armatoriale
proseguono l’attività di famiglia Filippo
Cameli, che si inserisce nel business
delle navi cisterna e dei depositi di pe-
trolio, e Giacomo Clerici, che estende

l’attività al commercio internazionale di
materie prime.
Veniva invece dall’esperienza ammini-
strativa Glauco Lolli-Ghetti, che, dopo
la laurea in chimica-farmaceutica, si
trasforma da dirigente amministrativo
di un piccolo gruppo amatoriale in im-
prenditore-proprietario. Riesce a in-
grandire la flotta acquisendo impor-
tanti contratti di noleggio e poi, me-
diante compartecipazioni con gruppi
industriali, dà vita a nuove società ar-
matoriali, sino ad assumere il controllo
della Società di navigazione Alta-Italia
all’inizio degli anni ‘70.
Nel mercato delle grandi opere si di-
stinguono: Giovanni Battista Parodi,
che realizza un’attività indipendente
nel settore dell’edilizia abitativa e indu-
striale; Francesco Ferrari, che specia-
lizza l’attività dell’impresa paterna nella
costruzione di depositi di carburante
in caverne di grandi capacità; Emma-
nuele Romanengo, che si occupa dei
piani per la riconversione di aree urba-
ne ed edifici da recuperare, realizzan-
do, tra l’altro, il World Trade Center.
Il 1969 viene generalmente indicato
come l’anno di inizio della lunga crisi
economica italiana, da cui si uscirà so-
lo alla metà degli anni ‘80. Il cosiddet-
to periodo dell’“autunno caldo” fu ca-
ratterizzato in tutto il Paese da violenti
conflitti sociali in cui si modificarono
ampiamente le strutture organizzative
sia delle imprese sia dei sindacati. Le
grandi imprese del Nord si videro im-
pegnate in un profondo processo di ri-
strutturazione industriale, sia sul piano
tecnologico, sia su quello delle risorse
umane. Dall’altro lato, i sindacati, pro-
fondamente mutati nelle loro ideologie,
non si presentavano più come orga-
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nizzazioni impegnate a tutelare gli inte-
ressi delle singole categorie dei lavora-
tori, ma costituivano un nuovo tipo di
aggregazione, che aveva nell’ideologia
la propria forza d’urto. Gli aspri conflit-
ti sociali del 1969 si prolungarono fino
al 1975, anno in cui il presidente della
Confindustria Giovanni Agnelli e il se-
gretario generale della CGIL Luciano
Lama sottoscrissero il 25 gennaio l’ac-
cordo, largamente recettivo delle tesi
sindacali, per la riforma della scala
mobile.
Nella relazione all’Assemblea dell’As-
sociazione, svoltasi il 29 dicembre
1969, il presidente Benito Vaccari, di
fronte ad una cultura egemone dove
gli industriali vengono considerati sino-
nimo di egoistica cupidigia e di sfrutta-
mento, espresse le incertezze e le in-
quietudini degli imprenditori in questi
termini: «Usciamo da questo autunno
caldo con un senso di profondo disa-
gio e di viva preoccupazione: i forti au-
menti dei salari, la riduzione degli orari
di lavoro, i maggiori oneri sociali im-
portano un incremento sul costo del
lavoro che avrà gravi ripercussioni sui
prezzi e sull’intera economia delle no-
stre aziende. Il problema che ora do-
vremo affrontare consiste nel cercare
di assicurare alle nostre aziende la
possibilità di mantenersi sul mercato
ed essere ancora competitive». E nel-
l’intento di trasfondere forza e corag-
gio ai colleghi imprenditori, il presiden-
te Vaccari ricorda la funzione dell’im-
prenditore, che al forte spirito di inizia-
tiva e al gusto del rischio, dovrà sem-
pre più affiancare doti di equilibrio,
competenza e preparazione professio-
nale. Su questo aspetto l’Associazio-
ne si accinge a svolgere un’utile fun-

zione di preparazione e di formazione,
favorendo l’aggiornamento tecnico e
amministrativo delle aziende. «Natural-
mente - precisa Vaccari - ogni sforzo
risulterà vano se non si elimineranno
pregiudizi, ostacoli e diffidenze sui
programmi di sviluppo della categoria
industriale, come, per esempio, i l
blocco delle iniziative del Centro dire-
zionale Shell, di quello dell’Eridania e il
progetto Garrone, congeniali alla vo-
cazione di Genova».
L’approvazione, poi, i l 20 maggio
1970 della legge, n. 300 sullo “Statuto
dei diritti dei lavoratori”, alle già gravi
difficoltà aggiunse il “rischio magistra-
tura”, punendo, ad esempio, come at-
teggiamenti “antisindacali”, interventi
nell’organizzazione del lavoro, consi-
derati sino ad allora del tutto normali in
azienda.
Gli anni ‘70 si caratterizzano, pertanto,
in tutto il Paese, per il periodo della
“conflittualità permanente”, degli scio-
peri “selvaggi”, della filosofia dell’egua-
litarismo e del garantismo (inquadra-
mento unico operai-impiegati, riduzio-
ne del numero delle categorie, aumen-
ti salariali uguali per tutti) e del sogget-
tivismo (rifiuto del “job evaluation”, “sa-
lario variabile indipendente”, allarga-
mento dei diritti sindacali senza corri-
spettivo di doveri, “pansindacalismo”).
Per fronteggiare questa filosofia sinda-
cale e sociale e questa cultura ideolo-
gica e antindustriale, nonché di fronte
al pericolo di un isolamento, la Confin-
dustria reagì, da un lato, con una azio-
ne di cambiamento organizzativo, raf-
forzando le sue strutture associative
sulla base di una rappresentanza più
equilibrata e partecipata, dall’altro,
con la forza di un manifesto, con il
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quale si declina in modo nuovo la fun-
zione imprenditoriale nella società e si
tracciano i contorni di una Organizza-
zione decisa a passare all’iniziativa su
tutti i fronti, dai rapporti con il sindaca-
to a quelli con il sistema politico e le
istituzioni. A guidare, a livello centrale,
la rappresentanza imprenditoriale, in
un contesto così complesso della so-
cietà, dopo le battaglie condotte da
Renato Lombardi, fu chiamato alla
presidenza un protagonista di grande
prestigio come Giovanni Agnelli, i l
quale pose il sistema associativo indu-
striale, come interlocutore autonomo,
accanto al sindacato e al governo. E,
quando, nella seconda metà degli anni
‘70, con l’instabilità sociale e politica
venne a coniugarsi sempre più incisi-
vamente l’instabilità economica sul
piano internazionale, questo obiettivo
venne completato portando alla presi-
denza confindustriale un grande tec-
nocrate come Guido Carli, ex Gover-
natore della Banca d’Italia e personali-
tà di spicco anche fuori delle frontiere
nazionali. Nuovi imprenditori genovesi
si sedettero, con più o meno perma-
nenza, nei massimi organi di rappre-
sentanza della Confindustria: Angelo
Cassanello, Giovanni Delle Piane, Car-
letto Grondona, Gian Franco Bianchi,
Carlo Bonomi, Giuseppe De André,
Attilio Oliva, Felice Schiavetti, Paolo
Tessitore, Riccardo Garrone, Emilio
Malvicini, Carlo Scalenghe e Giovan
Battista Belgrano.
Benito Vaccari, intanto, dopo 16 anni
di intenso e proficuo lavoro al servizio
degli industriali genovesi, aveva con-
cluso il suo mandato. Gli subentrò, nel
corso dell’Assemblea del 26 ottobre
1970, Giovanni Battista Parodi, il cui

primo compito fu quello di adeguare lo
Statuto dell’Associazione ai principi
ispiratori della “riforma Pirelli”. Nella re-
lazione all’Assemblea del 17 maggio
1971 egli denunciava l’impoverimento
del “parco industriale” genovese: indu-
strie come le cartiere, le concerie, le
corderie stavano scomparendo o si
stavano ridimensionando; oltre il 50%
delle aziende genovesi non superava i
20 dipendenti e molte di queste non
superavano la soglia minima per poter
valorizzare la loro capacità imprendito-
riale a fronte di un mercato in continua
evoluzione ed espansione e sempre
più competitivo. Per questi motivi au-
spicava un’area al di là dell’Appennino
per i nuovi insediamenti e comprensori
industriali, l’avvio di opere infrastruttu-
rali, la costruzione del porto di Voltri e
l’aggiornamento tecnologico e orga-
nizzativo del porto di Genova; progetti
questi evidenziati anche nelle due rela-
zioni annuali successive. In particolare,
in quella del maggio 1974, ultima del
suo mandato (il 12 dicembre gli suc-
cede nella carica Felice Schiavetti),
egli evoca con rammarico il passaggio
della Shell all’Eni, l’esodo a Roma e
Trieste di grandi centri direzionali, la
chiusura di importanti complessi indu-
striali e il passaggio a gruppi esteri o a
enti di Stato di alcune prestigiose
grandi e medie imprese.
Nella sua prima relazione all’Assem-
blea del maggio 1975, il nuovo presi-
dente Felice Schiavetti avverte gli im-
prenditori che ormai le prospettive del-
le loro aziende sono legate alla pro-
sperità del contesto socio-economico
e alle esigenze della comunità esterna.
La congiuntura negativa, la crescita
continua dell’inflazione e il crescente

52

OLTRE UN SECOLO CON LE IMPRESE



53

RECESSIONE, INFLAZIONE E RISTRUTTURAZIONE 1966 - 1982



costo del denaro si riflettono negativa-
mente sull’economia locale. A nulla è
valsa l’iniziativa del consorzio Genova-
Export - rileva Schiavetti nelle annuali
relazioni all’Assemblea -, a nulla è ser-
vito il dibattito sulla carenza di aree in-
dustriali, così come è rimasto irrisolto il
progetto dell’anello ferroviario Geno-
va-Voltri-Ovada-Novi-Genova nei due
sensi, ed è stato accantonato il pro-
getto di Voltri. Ben altro esito ha avuto
invece la creazione di una struttura
formativa specifica e autonoma all’in-
terno dell’Associazione, chiamata Ser-
vizio Formazione (Ge.For.). Di fronte ai
rapidi cambiamenti del mondo esterno
l’obiettivo di questo progetto era quel-
lo di potenziare le capacità degli im-
prenditori, offrendo loro le metodolo-
gie e le tecniche più avanzate della
“scienza manageriale”.
Il 12 febbraio 1979 la guida dell’Asso-
ciazione passa a Giuseppe Manzitti,
che rimarrà in carica sino al 24 aprile
1983. Nella sua prima relazione all’As-
semblea annuale, tenutasi il 26 giugno
1980, egli porta alla considerazione
degli associati il peso e la rappresenta-
tività dell’Associazione, che al 31 di-
cembre 1979 contava 1.277 aziende
con circa 41 mila dipendenti. «Dal
1945 - rileva Manzitti - la forza asso-
ciativa è molto cambiata: solo il 18%
delle imprese ha un’anzianità di iscri-
zione che risale al 1945; il 60% ha ol-
tre 10 anni, mentre il 40% ha meno di
10 anni di anzianità. Ma più interes-
sante ancora è rilevare - aggiunge il
presidente - che 1.190 aziende (oltre il
93%) occupano ciascuna meno di 100
dipendenti e 660 (circa il 50%) ne oc-
cupano meno di 10». Quindi, analoga-
mente «a quanto si registra nell’intero

Paese, la struttura dell’Associazione è
costituita soprattutto dalla piccola in-
dustria». Nel settore dell’edilizia indu-
striale, infine, egli valuta positivamente
le iniziative di recupero delle aree con-
cernenti la Conceria Bocciardo, la
Conceria Dufour, la Distilleria Boero, la
Corte Lambruschini, nonché la sede
direzionale della Mira Lanza e la ristrut-
turazione della zona di S. Benigno.
Il 1980 si presenta come un anno criti-
co per tutti i Paesi industrializzati. Arri-
vano, infatti, gli effetti del secondo
shock petrolifero, quello del 1979, nel
corso del quale i prezzi del petrolio au-
mentano nuovamente del 75% nel vol-
gere di pochi mesi. In più, la crescita
economica dell’Italia è accompagnata
dall’effetto amplificatore delle indiciz-
zazioni salariali, che porterà l’inflazione
al livello record del 21%. Inoltre, la cre-
scita dei costi interni, ed in particolare
quello del costo del lavoro, restringe
gli spazi di competitività e tende a ri-
durre l’attività produttiva.
Stretta dai problemi della competitivi-
tà, la Fiat avvia una decisa opera di ri-
strutturazione. Ne seguono violente
agitazioni durante le quali il segretario
del PCI Enrico Berlinguer parla all’in-
gresso degli stabilimenti sostenendo i
picchetti degli operai in sciopero.
Qualche giorno dopo, il 14 ottobre
1980, 40mila quadri e dirigenti Fiat
marciano attraverso il centro di Torino
per chiedere alle autorità libertà di la-
voro. È il segnale concreto e imponen-
te del cambiamento che sta prenden-
do forma nel mondo del lavoro, e che
sarà all’origine della crisi che travaglie-
rà il sindacato negli anni successivi.
Ma gli effetti negativi della situazione
economica nazionale si ripercuotono
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pesantemente anche a livello locale.
Nella relazione all’Assemblea annuale
del 26 giugno - alla quale era presente
anche il nuovo presidente della Con-
findustria Vittorio Merloni - Giuseppe
Manzitti denuncia che «l’industria ge-
novese, nel suo complesso, attraversa
una fase pesantemente negativa; le
flessioni del mercato interno e la con-
correnza estera fanno registrare nella
nostra provincia quella “crescita zero”
che sembra la soluzione voluta dal go-
verno, perseguita anche con il recente
grave provvedimento che prevede il
deposito previo del 30% per ridurre le
importazioni». Ma, nonostante il calo
della produttività, il ridimensionamento
dei programmi di investimenti e le diffi-
cili intese con il sindacato, «i nostri im-
prenditori» - sottolinea con soddisfa-
zione il presidente - hanno promosso
«la formazione professionale, l’aggior-
namento dei quadri, la ristrutturazione
organizzativa delle loro aziende». In
particolare, per quanto riguarda la for-
mazione professionale si sono svilup-
pati progetti di riqualificazione per 480
addetti e le aziende hanno ospitato in
stages 1.500 giovani.
Il 1981 è l’anno della “grande frenata”,
in tutte le economie sviluppate. Rallen-
ta, dovunque, l’inflazione, ma rallenta
anche l’attività produttiva. In Italia, il
problema più impellente è il costo del
lavoro, che è cresciuto più del livello
dei prezzi, restringendo i margini delle
imprese. Su questo tema, il 18 marzo
1981 si apre a Roma, organizzato dal-
la Confindustria, il convegno sul tema:
“Il salario in Italia. Per una nuova politi-
ca del costo del lavoro”. L’incontro si
chiude con un invito ai sindacati ad af-
frontare insieme la questione. Ma l’in-

vito è destinato a rimanere senza ri-
sposta. La Confindustria non si ferma.
Pone all’attenzione generale del Paese
un tema a lungo trascurato, quello di
una politica economica finalizzata al-
l’industria, di cui elabora un documen-
to che viene presentato al convegno,
organizzato significativamente a Ge-
nova il 9 e 10 ottobre 1981, sul tema:
“Per una politica industriale”. Gli indu-
striali, all’assistenzialismo, propongo-
no “una programmazione per fattori”.
In questa prospettiva si pone, con
franco realismo, il presidente Manzitti
nella relazione annuale all’Assemblea
dell’Associazione il 15 giugno 1982.
La situazione economica e industriale
sfavorevole - egli afferma - è oggi ag-
gravata a Genova, anzitutto, dalla crisi
della siderurgia e, in particolare, dall’I-
talsider, che ha creato pesanti difficol-
tà in numerose piccole e medie azien-
de dell’indotto; in secondo luogo, dal-
la scarsità di aree attrezzate per l’inse-
diamento di nuove attività e lo svilup-
po di quelle esistenti; in terzo luogo,
dalla mancanza «di un’area metropoli-
tana più ampia, modellata con criteri
tali che ogni nuovo insediamento con-
tinui a gravitare, dal punto di vista poli-
tico, amministrativo, economico e so-
ciale sulla città»; in quarto luogo, dalla
mancata realizzazione del porto di Vol-
tri, che molta importanza avrebbe per
l’economia della città e per le attività
indotte che essa comporterebbe; infi-
ne, dal declino del porto, che «perde
con continua, inesorabile gradualità
correnti di traffico».
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Nacque a Genova il 27 dicembre 1910 da Giuseppe e Virginia Preve,
secondo di cinque figli. Il padre, laureato in scienze economiche, fon-

dò nel 1924 una delle prime iniziative previdenziali nel settore marittimo, la
Mutua Marittima Nazionale. Precocemente antifascista, all’età di diciotto
anni Manzitti, insieme ai due fratelli, fu arrestato dalla polizia per poi esse-
re rilasciato dopo una breve detenzione. Frequentò la facoltà di Giurispru-
denza e dopo la laurea intraprese l’attività di procuratore legale. Richia-
mato sotto le armi nell’agosto 1943, Manzitti prestò servizio in Albania do-
ve combatté al fianco degli inglesi, entrando a far parte del Servizio infor-
mazioni militari. Terminata la guerra, fu chiamato nell’ottobre 1945 dall’ar-
matore Pietro Campanella a dirigere l’Associazione Industriali di Genova.
Negli anni della ricostruzione l’attività di Manzitti fu assorbita dalle trattati-
ve per risolvere i conflitti sindacali, e quindi nel creare nuove relazioni tra
capitale e lavoro che superassero la disciplina autoritaria stabilita dal fa-
scismo: un compito arduo, in una fase caratterizzata anche da dolorose
riconversioni industriali. Il suo passato anti-fascista facilitò l’instaurarsi di

Giuseppe Manzitti
40 anni di rappresentanza industriale

Roberto Tolaini
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rapporti con i dirigenti sindacali basati sul rispetto reciproco, anche se in
un contesto caratterizzato dalla durezza dello scontro politico-ideologico
tipico della guerra fredda. 
Nel 1957, grazie alle competenze acquisite nell’affrontare questioni com-
plesse, che riguardavano spesso le grandi imprese di stato, Manzitti, pur
conservando la carica di direttore di Assindustria, su incarico dell’Iri orga-
nizzò l’Intersind, la nuova associazione delle industrie statali che da quel-
l’anno si erano separate da Confindustria, instaurando rapporti amichevo-
li con Enrico Mattei. 
Manzitti fu uno dei protagonisti della fase costitutiva dell’Intersind, dopo-
diché nel 1961 ritornò a occuparsi esclusivamente dell’industria genove-
se, che conobbe nel corso del decennio una forte crescita, ricoprendo un
ruolo essenziale di mediazione tra le diverse parti economiche e politiche.
Dai primi anni ‘60, sostituì il fratello Francesco alla presidenza della Socie-
tà autostrada dei fiori, che aveva avuto la concessione per costruire e ge-
stire la Savona-Ventimiglia. Un’iniziativa complessa e costosa a causa
della conformazione del territorio, che richiese una ampia fase di proget-
tazione (1962-66) e di mediazione con gli enti locali. Manzitti dovette far
fronte alla lievitazione dei costi, ricercando nuove fonti di finanziamento,
anche all’estero. I primi tratti entrarono in funzione nel 1969 e l’esercizio
completo fu attivato dal 1971. Negli anni ‘70 Manzitti si trovò a dirigere
l’Associazione in una fase di aspro confronto interno, aggravata anche
dalle tensioni determinate dalle minacce del terrorismo e dai segnali della
crisi dell’industria cittadina. Nel 1978 lasciò la direzione dell’Associazione
per diventarne presidente, ricoprendo tale carica sino al 1983. Manzitti ri-
coprì anche diverse cariche societarie importanti, come la presidenza del-
la Kernel, e fece parte del consiglio di amministrazione di molte imprese
tra cui la Frugone-Preve, la Boero, il Banco di Chiavari, la Piaggio, la Mira-
lanza, la Fondazione Gaslini. 
L’esperienza maturata nel settore dei trasporti e della logistica, unita alla
riflessione sui limiti fisici dei collegamenti tra Genova e la pianura padana,
spinsero nel 1988 Manzitti a promuovere l’idea di un nuovo collegamento
ferroviario Genova-Milano che si inserisse nel progetto di alta velocità av-
viato in vari paesi europei nel corso degli anni ‘80. Dopo una serie di con-
tatti con esponenti del mondo politico, bancario e imprenditoriale, fu co-
stituito nel 1993 il Cociv, il consorzio per la costruzione della linea ferrovia-
ria veloce, del quale Manzitti fu nominato presidente. Lasciata la presiden-
za del Cociv nel 1998 per motivi di salute e di età, Giuseppe Manzitti
muore il 21 marzo 1999. 
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L’industria petrolifera

In Italia l’industria petrolifera iniziò ad avere un rilievo importante a partire
dalla Prima Guerra Mondiale, quando dopo l’energia idroelettrica e il carbo-
ne diventò la terza fonte energetica al servizio del paese. Alla fine della
guerra il mercato italiano del petrolio e dei suoi derivati era dominato da due
grandi imprese multinazionali: la Standard Oil Company, attraverso la sua
consociata Siap, con impianti e depositi in tutta Italia ma con sede a Geno-
va, e la Royal Dutch Shell, rappresentata dalla società Nafta di Genova. Nel
1926 lo Stato intervenne direttamente nel settore costituendo l’Agip con il
compito di ridurre la dipendenza dall’estero. Alla vigilia della Seconda Guer-
ra Mondiale, la Esso e la Shell controllavano circa il 30% del mercato, l’Agip
il 28% e il restante era diviso tra numerose società nazionali. Dopo la guer-
ra, l’Italia beneficiò della sua posizione geografica perché a seguito dell’e-
mergere di tensioni politiche in Medio Oriente molte compagnie petrolifere
localizzarono nella penisola i loro impianti di raffinazione. Nel giro di pochi
anni l’industria petrolifera conobbe uno sviluppo notevole, diventando uno
dei settori chiave del boom economico. Intorno ai primi anni ‘70, la capaci-
tà di raffinazione dell’Italia era superiore a quella di qualsiasi altro paese eu-
ropeo e inferiore soltanto a quella degli Stati Uniti e del Giappone. A tale svi-
luppo contribuirono in misura determinante anche protagonisti italiani, pri-
mo fra tutti l’Agip, rilanciato in grande stile e su scala internazionale da Enri-
co Mattei, che ne inquadrò l’attività a partire dal 1953 nell’Eni, che diventò
una grande impresa energetica, impegnata tanto nell’attività di estrazione e
di raffinazione, sia in Italia sia all’estero, quanto nella costruzione di impianti
e di oleodotti, come il Central Europe Line, che da Genova distribuiva pe-
trolio grezzo in Val Padana, in Svizzera e Germania. Ma importante fu anche
l’azione dei gruppi privati quali Moratti, Monti, l’Api e le genovesi ERG e
Iplom, che gradualmente riuscirono a conquistarsi importanti spazi di mer-
cato, anche nel settore delle benzine. Dopo gli shock petroliferi degli anni
‘70, vi è stata una riduzione della produzione e dei consumi e si sono verifi-
cati importanti fenomeni di riorganizzazione del settore, che hanno visto la
fuoriuscita di diverse compagnie estere e un netto spostamento verso la
produzione di carburanti di qualità sempre più elevata. A partire dagli anni
‘80 la presenza delle imprese italiane nel campo della raffinazione, della
produzione di carburanti e nella loro distribuzione è cresciuta. Dagli anni
‘90, in coincidenza con l’avvio di politiche di liberalizzazione a livello euro-
peo, molte di queste imprese hanno avviato politiche di diversificazione ver-
so la produzione di energia elettrica. Genova, dopo aver perso verso la fine
degli anni ‘60 i centri direzionali delle grandi compagnie estere, ha visto
confermata la sua importanza grazie all’affermazione della Erg dei Garrone,
che però hanno trasferito l’attività di raffinazione in Sicilia, e della Iplom.
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La scheda di Oreste Bazzichi attinge dalle fonti
delle serie documentarie dell’Archivio dell’Asso-
ciazione degli industriali di Genova e da alcuni
fondi dell’Archivio storico e Biblioteca della Con-
findustria, nonché da studi teorici, ricerche e ri-
flessioni di economisti e sociologi e lavori storio-
grafici che analizzano le vicende dell’economia
italiana. In particolare, si segnalano le seguenti
opere:
Annuario delle Aziende industriali della provincia
di Genova, a cura dell’Associazione Industriali
della Provincia di Genova, con la collaborazione
della Cassa di Risparmio di Genova e Imperia,
Genova 1969;
Una politica per l’industria. Rapporto sulla figura
dell’imprenditore e sulla organizzazione industria-
le nella società italiana, a cura della Commissio-
ne Problemi Organizzativi del Comitato Centrale
Gruppi Giovani Industriali, maggio 1969.
E. Scalari - G. Turoni, Razza padrona, Feltrinelli,
Milano 1974;
Manin Barabba, Un ventennio di programmazio-
ne in Italia 1954- 1974, Laterza, Roma-Bari 1977;
F. Mattei, Accordo sulla scala mobile del 1975: la
rievocazione di un negoziatore, in “Rivista di Poli-
tica Economica”, fasc. VII, luglio 1981, pp. 801-
823;
Genova ieri, oggi, domani, monografia dedicata
a quarant’anni di vita genovese, a cura dell’As-
sociazione Industriali della Provincia di Genova, 7
dicembre 1985;
I lavori della Commissione Pirelli, Quaderno di
documentazione a cura di O. Bazzichi, Biblioteca
- Archivio storico Confindustria, Roma 1989;
Quaranta anni di Confindustria. Economia e so-
cietà nei discorsi dei presidenti, a cura di G.
Fiocca con il supporto documentario della Biblio-
teca - Archivio storico Confindustria, Presenta-
zione di S. Pininfarina e Prefazione di V. Castro-
novo, 2 voll., Il Sole 24 Ore, Milano 1989;
S. Cingolati, Le grandi famiglie del capitalismo
italiano, Laterza, Roma -Bari 1990;
A. Turone, Storia del sindacato in Italia, Laterza,
Roma - Bari 1992;

A. Accorsero, La parabola del sindacato, Il Muli-
no, Bologna 1992;
A. Graziani, L’economia italiana dal 1945 ad og-
gi, Il Mulino 1992;
G. L. Osti -R. Ranieri, L’industria di Stato dall’a-
scesa al degrado, Il Mulino, Bologna 1993;
F. Mortillaro, In principio era il conflitto, Il Sole 24
Ore, Milano 1994;
G. De Rita, Intervista sulla borghesia in Italia, La-
terza, Roma - Bari 1996;
L. De Rosa, Lo sviluppo economico dell’Italia dal
dopoguerra a oggi, Laterza, Roma - Bari 1997;
G. Balget, L’economia italiana. Evoluzione, pro-
blemi, paradossi, Feltrinelli, Milano 1997;
C. Dau Novelli, Politica e nuove identità nell’Italia
del “miracolo”, Edizioni Studium, Roma 1999;
L’azione collettiva degli imprenditori italiani, a cu-
ra di A. Martinelli, Edizioni di Comunità, Torino
1999;
N. Crepax, Storia dell’industria in Italia. Uomini,
imprese e prodotti, Il Mulino, Bologna 2002.

La scheda su Giuseppe Manzitti di Roberto To-
laini attinge a Tempo di ricordare. Genova e il
Novecento nella memoria di un protagonista ri-
servato, Genova, De Ferrari editore, 1999. Si rin-
grazia per la collaborazione Franco Manzitti.

Per la scheda su G.B. Parodi di Roberto Tolaini,
si ringraziano il dott. Augusto Del Fante e il dott.
Giovanni Dellepiane per le preziose informazioni
che hanno integrato quelle di base raccolte negli
articoli comparsi sulla stampa locale (Il secolo
XIX e La repubblica -Il lavoro) al momento della
morte di Parodi. Un ringraziamento a Marco Do-
ria per le precise indicazioni relative alle vicende
dell’Acquedotto De Ferrari Galliera.

I riferimenti bibliografici dell’articolo L’industria
petrolifera, di Roberto Tolaini, sono i seguenti: 
Annali dell’economia italiana, Milano, Ipsoa, anni
diversi;
Siti internet: www.unionepetrolifera.it, www.erg.it
e www.iplom.it.

Nota sulle fonti e bibliografia
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Nacque a Genova il 31 dicembre
1910 da Giacomo e da Anna Bom-

brini. Laureatosi in Giurisprudenza e
Scienze politiche, proveniva da una fa-
miglia di banchieri le cui origini affon-
davano nella prima metà del XIX seco-
lo. Il suo trisavolo Bartolomeo Parodi
aveva fondato l’omonimo Banco, un
istituto di credito privato, attivo fino alla
Seconda Guerra Mondiale. Bartolomeo
Parodi, insieme a Carlo Bombrini, da cui
Parodi discendeva per via materna, nel

1843 era stato tra i fondatori della Banca di
Genova, diventata nel 1849, dopo la fusione

con la Banca di Torino, Banca Nazionale del Regno
di Sardegna (poi Banca Nazionale nel regno d’Italia), istituto chiave della
modernizzazione del mercato del credito in Italia. Fusasi nel 1893 con la
Banca nazionale toscana e con la Banca toscana di credito, essa aveva
dato origine alla Banca d’Italia, tra i cui azionisti privati figurarono appunto
gli avi di Parodi, che sin dal 1936 partecipò alle assemblee annuali della
Banca. Nel 1937 Parodi si sposò con Eleonora Lodolo Doria e da essa eb-
be quattro figli. Dal 1939 diventò reggente della sede di Genova della Ban-
ca d’Italia, ricoprendo una carica delicata in una delle piazze più importanti
del paese. Personaggio schivo e riservato, di grande cultura e intelligenza,
Parodi si distinse per le doti di equilibrio, di lucidità, di grande competenza
nella comprensione dei problemi economico-finanziari, che gli consentirono
di essere nominato nel 1966 membro del Consiglio superiore della Banca
d’Italia, massimo organo di autogoverno della banca centrale, diventando-
ne una delle figure di riferimento. Egli vi rimase ininterrottamente sino al
1993, quando lasciò la carica per raggiunti limiti d’età, contribuendo con la
sua saggezza e rettitudine ad affrontare molti momenti difficili della storia
dell’istituto e dell’economia del paese. 
Nel dopoguerra si interessò anche al settore edilizio, operando nella Parodi
& De Rege, fondata dal cugino Giacomo, una delle imprese attive nella tra-
sformazione e nella espansione urbanistica genovese. Dal 1961, ereditan-

Giovanni Battista Parodi
Roberto Tolaini
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do le rilevanti quote azionarie del cugino Giacomo, Parodi entrò nel consi-
glio di amministrazione dell’Acquedotto De Ferrari Galliera, che i Parodi, in-
sieme ad altre importanti famiglie della borghesia genovese (gli Anfossi e i
Pastorino), avevano costituito come società per azioni nel 1880, costruen-
do uno degli impianti essenziali per rispondere al fabbisogno idrico della
città di Genova. Dal 1956, insieme alla Società Italiana Condotte d’acqua
dell’Iri, l’Acquedotto De Ferrari controllava anche il pacchetto di maggio-
ranza dell’altro storico acquedotto privato genovese, il Nicolay. Della socie-
tà De Ferrari Galliera Parodi nel tempo diventò amministratore delegato e
poi presidente.
Il grande patrimonio finanziario e immobiliare ereditato, tra cui il cinquecen-
tesco palazzo Lercari Parodi in via Garibaldi e un castello secentesco in
Monferrato, fu attentamente amministrato da Parodi che lo incrementò gra-
zie alle plusvalenze finanziarie, agli utili delle attività edilizie e a quelli deri-
vanti dalla prudente e accorta gestione dell’Acquedotto De Ferrari Galliera,
società quotata in Borsa. Accostato da molti osservatori e da molti opera-
tori alla figura di un altro grande imprenditore genovese, Angelo Costa, col
quale aveva ottimi rapporti, Parodi aveva una visione dell’economia d’im-
pronta einaudiana, in cui il richiamo alla responsabilità sociale dell’impresa
si univa a una forte ispirazione religiosa. Importante è stato il contributo of-
ferto senza ostentazione alla Caritas e ad altre iniziative del volontariato,
così come l’aiuto non esibito a imprenditori in difficoltà o alle prime armi.
Molto attivo negli organismi di rappresentanza degli interessi di categoria,
avendo ricoperto negli anni ‘60 la carica di rappresentante degli industriali
presso la Camera di Commercio e quella di presidente dell’Associazione
Industriali all’inizio degli anni ‘70, stabilendo un forte e duraturo legame con
Giuseppe Manzitti, negli anni ‘70 fu nominato dalla proprietà svizzera anche
alla presidenza della Eternit, con funzioni di rappresentanza, e per lungo
tempo fu membro del consiglio di amministrazione dell’Ospedale Galliera.
Nel corso degli anni ‘80, Parodi, come azionista di riferimento dell’Acque-
dotto De Ferrari, spinse la società a diversificare i propri investimenti, pun-
tando sulla finanza e acquisendo quote azionarie nella società finanziaria
milanese Caboto, poi fusa con la Pirellina, azionista di Mediobanca. Parodi,
dunque, era presente al vertice delle istituzioni finanziarie italiane. 
Nei primi anni ‘90, oltrepassata la soglia degli 80 anni, Parodi si ritirò da tut-
te le cariche, compresa la presidenza dell’Acquedotto De Ferrari Galliera, in
cui la quota di azioni in possesso di Parodi e della sua famiglia nel corso del
decennio si è ridotta, fino a scomparire nel corso di questi ultimi anni. 
Parodi è morto il 17 febbraio 1998.
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G li anni Ottanta aprono per l’I-
talia una nuova stagione. Su-
perata la fase della più acce-

sa conflittualità sociale, gli italiani, in
un quadro internazionale che vede
protagonista il liberismo di Ronald
Reagan e di Margareth Thatcher,
sembrano scoprire il valore del merca-
to. A cogliere le nuove potenzialità di
sviluppo sono nuovi imprenditori e
manager di grande dinamismo, capaci
di animare lo scenario del sistema im-
prenditoriale italiano, costringendolo a
fare i conti con un mercato in via di ra-
pida globalizzazione. Ma accanto alle
grandi firme (Benetton, Stefanel, Mer-
loni, Della Valle, Balilla, Ferrero, Luc-
chini, Riva, Marcegaglia, Rocca, Del
Vecchio, Pininfarina, Natuzzi, per ci-
tarne solo alcune), si affianca una
schiera innumerevole di medie e pic-
cole imprese, vivaci e con significative
quote di mercato nazionale e spesso
mondiale. Scegliendo a campione,
nella nostra provincia si possono in-
contrare imprese di grande rilevanza
nazionale e internazionale, come la
Marconi, la Elsag, la Piaggio Aero In-
dustries, la Siemens Automation e la
Erg, che, guidata da Riccardo Garro-
ne, agli inizi degli anni Novanta, realiz-
za il primo impianto italiano per la pro-
duzione di energia pulita derivata dalla
lavorazione dei residui della raffinazio-
ne petrolifera. 
Inoltre, nel settore siderurgico, l’aliena-

zione di numerose società del gruppo
Finsider porta al consolidamento di al-
cuni fra i più importanti gruppi privati,
tra cui è rilevante la Riva - nata nel
1954 come piccola attività di commer-
cio e lavorazione di rottami e poi in-
granditasi rapidamente con la produ-
zione di acciaio e con una serie di in-
corporazioni in Italia e all’estero - la
quale acquisisce nel 1995 la proprietà
dell’Ilva Laminati Piani di Taranto, che
va ad aggiungersi allo stabilimento di
Cornigliano.
Infine, dalle attività “storiche”, che per
molti anni hanno segnato per Genova
processi di declino industriale dei suoi
settori portanti con la crisi delle grandi
aziende pubbliche e dell’industria “pe-
sante” (costruzioni navali, elettromec-
canica, siderurgia, produzioni militari e
trasporti elettrificati), nascono decine
di nuove aziende che si vanno specia-
lizzando nei vari campi, tra cui spicca
quello delle tecnologie legate all’auto-
mazione industriale, all’elettronica e al-
le telecomunicazioni.
È questa tipologia di piccole e medie
imprese che, occupando nicchie tec-
nologiche e segmenti di mercati finali e
utilizzando nuove tecnologie elettroni-
che e informatiche per ridurre le eco-
nomie di scala tecniche, costituisce,
alla fine del secolo, un decisivo asse
portante del sistema imprenditoriale
italiano e, quindi, anche della provincia
di Genova, consentendo una tenuta
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dell’industria manifatturiera e una cre-
scita rilevante.
La nuova Italia imprenditoriale si riflette
significativamente anche nella rappre-
sentanza dell’associazionismo impren-
ditoriale che, al centro, si esprime con
presidenze di imprenditori di origini so-
cio-territoriali ed esperienze aziendali
nuove, come Vittorio Merloni (1980 -
1984), Luigi Lucchini (1984 - 1988),
Sergio Pininfarina (1988 - 1992) e Lui-
gi Abete (1992 - 1996), e sul territorio,
in particolare nella nostra Associazio-
ne, con presidenze di imprenditori pre-
parati al cambiamento e capaci di af-
frontare le nuove sfide con iniziative e
progetti di grande respiro, come Ric-
cardo Garrone (24 aprile 1983 - 14
gennaio 1986), che è stato protagoni-
sta, come vedremo anche in seguito,
dei cambiamenti più significativi nella
storia più recente della nostra Asso-
ciazione. Ma i meriti maggiori di Garro-
ne sono stati quelli di aver “aperto”
l’Associazione (prima gestita da un
triumvirato o poco più) a una nuova
platea di associati, in gran parte pic-
cole e medie imprese, e di aver iniziato
una progettazione ambiziosa su temi
dello sviluppo e dell’economia della
Provincia di Genova e non solo. A
Garrone succedono Giorgio Gai (fino
al 13 dicembre 1989), Attilio Oliva (13
dicembre 1989 - 17 dicembre 1993) e
Luigi Attanasio (17 dicembre 1993 -
dicembre 1997). L’opera di rappresen-
tanza e di mediazione degli interessi
svolta in questo fase dall’Associazione
si rivela positiva e contribuisce all’af-
fermazione di un necessario cambia-
mento, ampliando i servizi esistenti e
introducendone di nuovi per seguire la
complessità delle dinamiche locali.

Vanno letti in questa luce sia il trasferi-
mento nel mese di novembre 1985
della sede dell’Associazione da Via
Garibaldi (Palazzo Doria) a quella più
razionale e funzionale di Via Felice Ro-
mani, sia la nuova struttura organizza-
tiva - cambiamenti avvenuti sotto la
presidenza di Riccardo Garrone. L’atti-
vità di riorganizzazione della struttura
dell’Associazione, in particolare, trova
conferma il 1 giugno 1984 con la no-
mina del nuovo direttore nella persona
di Giuliano Valle.
L’azione di rappresentanza e di salva-
guardia degli interessi industriali trova
riscontro, dopo gli snellimenti, le ri-
strutturazioni e le privatizzazioni delle
aziende a partecipazione statale, in
una sensibile spinta alla moltiplicazio-
ne delle forme di attività economica e
di lavoro, dando seguito ad un nuovo
capitalismo “molecolare”. Alla data del
31 dicembre 1985, infatti, l’Associa-
zione ha in forza 1.028 imprese occu-
panti un totale di 26.991 dipendenti.
La parte prevalente delle aziende as-
sociate si colloca nella fascia dimen-
sionale della piccola impresa: ben il
95,1% (978 aziende) occupa un nu-
mero di dipendenti compresi tra 1 e
100, per un totale di 14.208 dipen-
denti, pari al 52,6% dell’intera forza
associativa. Le aziende di media di-
mensione, da 100 a 500 dipendenti,
sono 46, con una forza occupazionale
di 9.333 dipendenti, pari al 34,5% del
totale; 4 aziende occupano più di 500
dipendenti, per un totale di 3.450 oc-
cupati, pari al 12,7% della forza asso-
ciativa.
Agli inizi del 1983 riparte la “locomoti-
va” americana. L’Europa segue la ri-
presa con lentezza e ritardo. L’econo-
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mia italiana continua a percorrere il
suo sentiero negativo. 
L’anno segna però - come sottolinea il
nuovo presidente Riccardo Garrone
nella relazione all’Assemblea generale
del 30 giugno 1983 - anche un mo-
mento fondamentale e positivo nella
lunga trattativa sul costo del lavoro: il
22 gennaio 1983 industriali e sindacati
firmano, infatti, un documento con il
quale viene modificato concretamente
il sistema delle indicizzazioni.
Il 1984 apre squarci di sereno sull’oriz-
zonte economico internazionale, dif-
fondendo spunti di ottimismo anche in
Italia e a Genova. Così il 2 e 3 marzo
alla Fiera di Milano la Confindustria, in
una scenografia avveniristica e con
l’intervento di tutto il sistema associa-
tivo, celebra il convegno “Incontro sul
futuro”, la “nuova frontiera - come pro-
pone il presidente Vittorio Merloni - in
cui il progresso tecnologico non fa
paura…; il lavoro non è oppressio-
ne…; una frontiera di progresso nella
libertà…”.
Lo spartiacque che divide gli anni
1980 - 1983 (ancora dominati dalla
crisi) dagli anni 1984 - 1988 (che se-
gnano l’uscita dal tunnel e la ripresa)
non è formato tanto dalle decisioni di
politica economica nazionale, quanto
da eventi di portata internazionale, co-
me, ad esempio, l’abbattimento del-
l’inflazione dal 20% a meno del 10%,
favorito dal “contro shock” petrolifero,
la ristrutturazione tecnologica, il pro-
cesso di internazionalizzazione delle
imprese e la liberalizzazione dei movi-
menti dei capitali. L’industria italiana
può affacciarsi così alla soglia degli
anni Novanta, anni che vedono l’inte-
grazione dell’economia italiana nel

Mercato Unico e l’accentuarsi della
competizione globale, con maggiori
potenzialità di sviluppo. “Noi siamo
convinti - affermava il presidente Gar-
rone nella relazione all’Assemblea del
18 giugno 1984 - che Genova possie-
de le risorse per ritornare in gara con
le altre città del vecchio triangolo indu-
striale e con le altre aree del Paese di
più recente sviluppo”. E più oltre: “La
nostra è una delle città con più alto
reddito in Italia. Ed è anche una città
che possiede dei punti di forza note-
voli. È chiaro quindi che Genova risor-
gerà se saprà ritrovare in se stessa la
forza per valorizzare appieno le risorse
di cui dispone”. 
Il tempo gli darà presto ragione se, in-
fatti, il suo successore alla presidenza,
Giorgio Gai, già nel discorso all’As-
semblea generale del 3 giugno 1986,
anticipando i dati dell’“Annuario delle
Aziende industriali liguri”, potrà affer-
mare “che delle 1.400 aziende censite
in provincia di Genova, il 28% sono
state avviate nell’ultimo decennio”.
L’apertura dell’Associazione alle pro-
blematiche dello sviluppo economico
e sociale del territorio emerge concre-
tamente dalla monografia dedicata a
quarant’anni di vita genovese: “Geno-
va ieri, oggi, domani”, alla cui presen-
tazione, il 7 dicembre 1985, prese
parte anche il presidente della Confin-
dustria Luigi Lucchini, il quale constatò
come le problematiche generali del
territorio si facciano via via più com-
plesse e si leghino strettamente alla vi-
ta e all’attività delle imprese fino alla
consapevolezza attuale che la compe-
titività non si ottiene più per singole
aziende, ma per aree-sistema. Una ri-
prova di ciò è costituita dal difficile
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cammino tra vecchio e nuovo, tra di-
mensione artigianale e industriale del
Distretto Ardesia della Val Fontana-
buona, nell’entroterra di Chiavari. Nato
industrialmente nella seconda metà
dell’Ottocento, si è sviluppato tra i len-
ti ritmi della cava, dove il progresso
dell’escavazione fatica a farsi largo, e
le nuove tecnologie, che mutano pro-
fondamente il modo di lavorazione
della pietra. Dopo una fase di transizi-
one, il Distretto nel 1991 conta 100
piccole e medie imprese, per lo più a
conduzione familiare, con 800 occu-
pati. Il 25% delle aziende produce la-
stre da biliardi per il mercato statuni-
tense, il restante 75% fornisce prodot-
ti per l’edilizia.
Nella sua prima relazione all’Assem-
blea generale ordinaria del 5 giugno
1987, il neopresidente Giorgio Gai af-
ferma che occorre “prendere atto che
Genova è una città in rinascita e ha
davanti a sé, se ne saprà cogliere l’op-
portunità, un brillante futuro. Lo dimo-
strano i conti attivi delle aziende, l’in-
cremento nel movimento anagrafico
delle nuove imprese, il saldo positivo
fra lavoratori dell’industria assunti e li-
cenziati”. E proprio per rilanciare il ca-
poluogo ligure, a fine gennaio 1988
l’Associazione degli industriali punta le
sue carte su un documento “Possibili
linee di intervento sull’economia e sul
territorio della provincia di Genova”,
nel quale vengono individuati con
chiarezza le azioni per il mantenimento
e lo sviluppo del tessuto industriale
genovese. A completamento di tali
obiettivi, nell’ottobre 1988 l’Associa-
zione sottopone ai rappresentanti delle
Istituzioni e delle forze sociali la propo-
sta di un’Agenzia per lo sviluppo indu-

striale di Genova, con il compito prin-
cipale di procedere alla realizzazione
dei progetti di deindustrializzazione.
Nel frattempo, allo scopo di rinsaldare
la sua presenza nell’ambito associati-
vo e di migliorare la sua rappresentan-
za “politica”, l’Associazione dà il via,
all’inizio del 1989, alla rivista “Genova
Industria”.
Nella sua ultima relazione all’Assem-
blea generale ordinaria del 31 maggio
1989 (il 13 dicembre gli subentrerà
nell’incarico Attilio Oliva), il presidente
Giorgio Gai, nel ribadire che il sistema
Genova contiene in sé potenzialità di
sviluppo innegabili, constata però che
vi sono ancora molti aspetti negativi:
un porto che non funziona, l’eccessiva
presenza dello Stato nell’economia,
uno scarso rapporto con le altre gran-
di città del Nord e un clima culturale
poco favorevole all’impresa.
Genova metafora del nostro sistema-
paese. Ridare competitività alla città. È
possibile scommettere ancora su una
città con enormi potenzialità di ripresa
e di sviluppo, a patto che Genova as-
suma come proprio slogan più Stato,
più mercato e più privato. È il quadro
programmatico che emerge dalla rela-
zione del presidente Attilio Oliva all’As-
semblea generale ordinaria dell’Asso-
ciazione del capoluogo ligure.
Dai dati contenuti nella relazione di Oli-
va trovano conferma le “anomalie” di
Genova, che sono: la mancanza di un
hinterland, schiacciata com’è tra le
colline e il mare; scarso rispetto e va-
lorizzazione della risorsa mare; cattivo
utilizzo della posizione geoeconomica
con un porto che potrebbe essere
porta d’Europa sul Mediterraneo; in-
vecchiamento della popolazione; limi-
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tata presenza della grande e media in-
dustria privata. Mentre i “punti di leva”
per riagganciare lo sviluppo possibile
vengono proposti da Oliva nell’inter-
vento al convegno nazionale, organiz-
zato significativamente dalla Confindu-
stria, dopo la firma del trattato di Maa-
stricht (7 febbraio 1992), al Carlo Feli-
ce di Genova il 6 e 7 marzo su “L’Italia
in Europa: sviluppo, concorrenza, li-
bertà”: i l capoluogo ligure è “uno
straordinario crocevia geoeconomico,
una vera e propria porta d’Europa”.
L’Associazione degli industriali coglie
l’occasione di questa vasta e qualifica-
ta platea per presentare il documento
“Perché Genova”: un libretto che con-
tiene per la prima volta sintetizzati i
punti di forza e di convenienza per in-
vestire nella provincia. Concetti, fatti e

proposte ribaditi da Oliva nella relazio-
ne all’Assemblea aperta alla città, or-
ganizzata dall’Associazione ai Magaz-
zini del Cotone il 3 aprile 1993, su “Più
cultura d’impresa: la carta vincente
per il futuro di Genova”.
Intanto il 19 giugno 1991 l’Assemblea
straordinaria della Confindustria aveva
approvato la riforma del sistema asso-
ciativo, formulata dalla Commissione
presieduta da Emilio Mazzoleni. Con il
nuovo Statuto, unitamente al Codice
etico, esce rafforzatala la struttura
complessiva dell’Organizzazione con-
federale. Questi i punti qualificanti evi-
denziati da Attilio Oliva nella relazione
all’Assemblea generale del 29 giugno
1993: viene esaltato il ruolo delle im-
prese associate; viene ampliata la rap-
presentanza negli organi direttivi; ven-
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gono introdotti principi di flessibilità;
vengono dettate le regole che impe-
gnano gli associati, in funzione della
posizione assunta all’interno del Siste-
ma, ad attenersi a modelli di compor-
tamento ispirati alla partecipazione, al-
l’autonomia e all’etica.
Inizia nel frattempo una veloce discesa
nel numero delle imprese associate
che, al 31 dicembre 1992, risultano
696, con una forza occupazionale di
28.679 addetti. La suddivisione in set-
tori merceologici mostra una netta
prevalenza delle imprese industriali,
malgrado che i nuovi settori abbiano
ormai consolidato una significativa
presenza nell’ambito associativo: set-
tore metalmeccanico 38,3%, settore
chimico 13,5%, settore alimentare
4,7%, manifatturieri vari 11,9%, servizi
tradizionali 11,3%, servizi avanzati
20,2%. Quindi, a tamponare in qual-
che modo l’emorragia del pubblico ha
provveduto l’imprenditoria privata che,
pur sotto i colpi di un’avversa con-
giuntura, ha tenuto saldamente le po-
sizioni sulla linea dei 29 mila occupati
(nel 1985 erano 27.000).
Il 5 maggio 1994, al suo primo appun-
tamento con la platea degli iscritti, il
neopresidente Luigi Attanasio affronta
una varietà di temi che vanno dalla in-
ternazionalizzazione al fisco e alla fi-
nanza, dal lavoro alla formazione, dalla
politica industriale all’ambiente e alla
deindustrializzazione, dalle privatizza-
zioni al tema porto e al territorio fino
all’associazionismo. Nel processo di
cambiamento che sta vivendo Genova
- precisa Attanasio - la frontiera più
evidente è, da un lato, il dimagrimento
dell’industria a partecipazione statale
con il conseguente inserimento di

nuovi imprenditori privati (l’adesione
alla Confindustria dell’ENI consente
l’ingresso nell’Associazione della So-
cietà Italiana Petroli, Agip petroli,
Snam e Parsec in qualità di soci effet-
tivi con una forza occupazionale com-
plessiva di 1.000 addetti) e, dall’altro, il
porto, da decenni simbolo di storture
e oggi avviato a imboccare la strada di
“centro del sistema portuale italiano”.
Il “nuovo” di Genova è rappresentato
anche dal recupero del rapporto fra
Genova capoluogo e il territorio indu-
striale dell’intera provincia, popolato
dalle piccole e medie imprese della
Valle Scrivia, della Fontanabuona, del
Tigullio e del Ponente, che sono parte
fondamentale del tessuto economico
e produttivo. Perciò “una parte rilevan-
te della ricchezza di questa città - af-
ferma Attanasio nella relazione all’As-
semblea generale del 16 giugno 1995
- ha dunque cambiato destinazione e
proprietario. Ciò significa che la città
assistita non c’è più”. E nella relazione
all’Assemblea generale del 28 giugno
1996 precisa che i “privati sono diven-
tati il maggior gruppo siderurgico di
Stato” (Gruppo Riva) e “il principale
scalo italiano si è trasformato in porto
delle imprese, ponendosi come mo-
dello per altre realtà portuali italiane e
mediterranee”. Così, al suo quarto e
ultimo appuntamento con la platea
degli iscritti il 30 maggio 1997, il presi-
dente Luigi Attanasio potrà rinsaldare
“il concetto della funzione insostituibile
e vitale” dell’Associazione degli im-
prenditori, che è un organismo libero e
volontario, ma importante per una
“rappresentanza chiara ed efficiente”
degli interessi e delle proposte delle
imprese.
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Il commento di Paolo Lingua

È indubbio che nei tre lustri che
vanno dall’inizio degli anni Ottanta
e sopravanzano la metà degli anni
Novanta si siano verif icati dei
cambiamenti radicali nei compor-
tamenti e negli assetti confindu-
striali, ma è altrettanto certo che il
complesso fenomeno sia stato,
per certi aspetti, un passaggio ob-
bligato. Sarebbe interessante ave-
re tempo e spazio a disposizione
per approfondire quanto, nel pe-
riodo di tempo che abbiamo foca-
lizzato, sia stato possibile interagi-
re tra mondo politico-istituzionale
e mondo imprenditoriale. Ci sono
alcuni eventi epocali che non pos-
sono essere sottovalutati. Il primo
è la sostanziale eclisse delle Parte-
cipazioni Statali che, dalla fine del-
la guerra all’inizio degli anni Ottan-
ta, fallirono, in gran parte, l’obietti-
vo della riconversione; il loro ruolo
infatti venne assorbito da due esi-
genze differenti e complementari:
tenere alti i livelli occupazionali e
gestire un centro di potere strate-
gico nonché clientelare. Oggi ab-
biamo di fronte precisi comporta-
menti del ceto politico (sia di go-
verno, sia d’opposizione, sia sin-
dacale): la difesa di quanto era
obsoleto o lo stava velocemente
diventando. Al tempo stesso non
c’erano colpi di fantasia per inven-
tare qualche cosa di “diverso” o di
alternativo. Liquidato per demago-
gia (ma non furono estranee po-
tenti lobbies imprenditoriali pubbli-

che private) il cosiddetto “nuclea-
re”, non si valorizzarono, anzi ven-
nero distrutti, i settori di progetta-
zione avanzata e d’impiantistica
che erano competitivi e remunera-
tivi. Si stava distruggendo anche il
porto, la ricchezza storica di Ge-
nova. Lo scalo venne salvato dalla
presidenza di Roberto D’Alessan-
dro, che aprì una strada politico-
manageriale ai suoi successori. In
quella battaglia, piena di luci e
ombre, il mondo imprenditoriale ri-
uscì a imboccare la parte giusta.
Ma erano appunto gli anni nei
quali, modificatisi gli assetti pro-
duttivi grazie alle innovazioni tec-
nologiche e alla crisi delle imprese
a Partecipazione Statale, dispen-
satrici di commesse e sottocom-
messe dai tempi di Raffaele Ribat-
tino, doveva per forza emergere
una “nuova voglia di capitalismo”
o quanto meno riaffiorare il mille-
nario seme imprenditoriale dei ge-
novesi. Guardando all’“hic et
nunc”, credo si possa affermare
che le premesse degli anni Ottan-
ta e Novanta ci sono ancora tutte
e che sono valide. È solo che la
sfida è ancora aperta, con i rischi
annessi e connessi. 
Per dirla con Montale: “la mia at-
tesa di te non è finita”. 
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Le origini della Elsag risalgono al
1905 quando Attilio Odero, una
delle figure più rappresentative della
storia industriale genovese, fondò
insieme ad altri soci, la San Giorgio,
Società anonima italia-
na per la costruzione di
automobil i terrestri e
marittime, con un inizia-
le capitale di 3 milioni di
lire. Consolidatasi gra-
zie alle commesse mili-
tari della Prima Guerra
Mondiale, la San Gior-
gio diventò nei decenni
successivi una delle im-
prese di punta nella
meccanica di precisio-
ne, nell’ottica, nell’elettromeccani-
ca, producendo congegni di punta-
mento per l’artiglieria, motori aerei,
motori elettrici, macchinari per zuc-
cherifici e altro, occupando alla fine
del secondo conflitto una forza la-
voro di oltre 10.000 unità. Un’im-
presa che aveva accumulato molte
competenze tecniche impegnando-
si però in una gamma eccessiva di
produzioni, dipendendo in larga mi-
sura dalle commesse militari. Così,
il periodo post-bellico si aprì all’in-
segna di rilevanti problemi di ricon-
versione e di ristrutturazione, che
sollecitarono l’intervento dello Sta-
to, diventatone nel 1946, attraverso
l’Iri, l’azionista di riferimento. Tutta-

via, fu solo dal 1954,
quando la San Giorgio
fu liquidata e al suo
posto iniziò a operare
la Nuova San Giorgio,
che furono poste le

basi per una riorganizzazione effet-
tiva che implicò anche un importan-
te ammodernamento tecnologico.
L’alta dirigenza focalizzò la produ-
zione sulle centrali di tiro, il settore
più importante, e sul macchinario
tessile, cedendo molteplici attività
ad altre imprese. Negli anni ’60 l’im-
presa tornò a far segnare risultati
positivi, entrando nel promettente
settore dell’elettronica, con contatti
con importanti imprese americane,
ribadendo il suo orientamento verso
le produzioni militari ma lanciandosi
anche nel nuovo settore delle mac-
chine a controllo numerico per l’in-
dustria, in particolare tessile. L’ac-
cumulazione di conoscenze nell’e-

Dalla San Giorgio all’Elsag
Roberto Tolaini
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lettronica, spesso operata svilup-
pando autonomamente licenze e
brevetti esteri, costituì la base su
cui avviare una nuova riorganizza-
zione dell’impresa, che nel 1969 si
trasformò in Elettronica San Giorgio
(Elsag), precocemente impegnata
nella meccanizzazione e automa-
zione postale, di cui Elsag è diven-
tata nel corso del tempo uno dei
leader a livello mondiale. A partire
dagli anni ’70 Elsag è stata una del-
le poche imprese italiane protagoni-
ste della rivoluzione elettronica, in
particolare nell’automazione dei
processi continui, con un manage-
ment, strettamente legato al mondo
della ricerca universitaria, come Lui-
gi Carlo Rossi, direttore tecnico e
poi direttore generale della società,
o come Luigi Stringa, famoso per le
sue ricerche sulle tecniche di rico-
noscimento dei caratteri scritti, del-
la voce e delle facce che hanno da-
to origine a realizzazioni industriali
come il calcolatore EMMA (Elabora-
tore multi mini associativo) o il SARI
(Sistema automatico di riconosci-
mento indirizzi). Un management
consapevole dell’importanza strate-
gica degli investimenti in ricerca e
sviluppo che spinse Elsag nel cam-
po della robotica e dell’intelligenza
artificiale. Alla fine degli anni ’80 il
gruppo Elsag poteva contare su cir-
ca 4.000 unità in organico. Con-
temporaneamente, Elsag vieppiù si
internazionalizzò, dando vita a part-
nership con imprese di livello mon-

diale, come Aeg-Telefunken o Ibm.
Su questa strada il passaggio più
importante, portato a termine da
Enrico Albareto, amministratore de-
legato e presidente della società, fu
l’acquisizione, nel 1989 della Bailey,
che portò alla nascita di Elsag-Bai-
ley. Un’operazione che fece assu-
mere una dimensione multinaziona-
le all’impresa, ribadita nel corso de-
gli anni ’90 con altre acquisizioni in
America e in Germania e con la
quotazione presso i l New York
Stock Exchange della Elsag Bailey
Process Automation, avvenuta nel
1993, società che incorporava tutte
le attività nel controllo di processo.
Frattanto Elsag era passata sotto il
controllo di Finmeccanica dal 1989
e nel quadro delle privatizzazioni
avviate in Italia dal 1992, la dirigen-
za della finanziaria Iri, per fronteg-
giare una situazione di forte indebi-
tamento, decise di cedere l’Ebpa,
l’unica realtà la cui vendita avrebbe
permesso di realizzare forti ricavi.
Così nel 1998 l’Epba, compresa
Bailey e altre imprese estere con-
trollate furono acquistate dalla so-
cietà svizzero-svedese ABB. Nello
stesso anno la società è tornata a
utilizzare il vecchio nome di Elsag,
spostandosi decisamente sull’Infor-
mation and communication techno-
logy, offrendo soluzioni dedicate a
imprese industriali, bancarie, delle
utilities o alle amministrazioni pub-
bliche, ribadendo l’eccellenza nei
servizi di automazione postale. 
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Le privatizzazioni

Una delle caratteristiche distintive dell’industria italiana del ‘900 è stata
l’ampia presenza di imprese controllate dallo Stato, che si fa risalire alla
fondazione dell’Iri nel 1933, creato appositamente per salvare dal crollo le
tre principali banche commerciali dell’epoca, che cedettero all’ente il con-
trollo di quasi tutta l’industria cantieristica e di importanti pezzi di quella si-
derurgica, meccanica, alimentare ed elettrica. Genova diventò uno dei po-
li di rilievo dell’industria pubblica, perché nell’Iri entrarono grandi imprese
polisettoriali come Ansaldo, o imprese siderurgiche come l’Ilva, che ave-
vano alti livelli di occupazione. La centralità dell’industria a partecipazione
statale nell’economia genovese fu incrementata nel secondo dopoguerra,
quando anche altri segmenti importanti dell’industria cittadina, come la
San Giorgio, entrarono a far parte dell’Iri, attraverso Finmeccanica. Dopo
una fase di crescita, di cui esempio più brillante fu la società Cornigliano
S.p.a. fondata da Oscar Sinigaglia, confluita poi nel 1961 nell’Italsider, ne
subentrò una di involuzione, determinata in larga misura dall’accresciuta
importanza che il potere politico si ritagliava nella gestione delle imprese a
partecipazione statale, sempre meno orientate al mercato e sempre più
terreno di lotte intestine tra manager e politici. Il risultato fu che le finanzia-
rie di settore dell’Iri, come Finsider e Finmeccanica, accumularono perdi-
te, e nonostante i drastici interventi di ristrutturazione nel corso degli anni
’80 la situazione non migliorò. A partire da quegli anni, il dibattito sulla op-
portunità di una presenza così massiccia dello Stato nel settore industria-
le si intensificò, riflettendo anche profondi cambiamenti nell’opinione pub-
blica. Fu a partire dal 1992, quando, in occasione della nascita dell’Unio-
ne Europea, il processo di integrazione del mercato unico fu rilanciato
premendo sui governi nazionali affinché riducessero la presenza dell’im-
presa pubblica, che in Italia i governi iniziarono un’ampia politica di priva-
tizzazione che in un decennio ha ridotto notevolmente la dimensione del-
l’impresa a partecipazione statale, anche per conseguire risultati di ridi-
mensionamento dell’enorme debito statale. A Genova conseguenze signi-
ficative si sono verificate in diversi comparti. Nella siderurgia, dopo un pre-
coce inserimento negli anni ’80, l’industriale siderurgico Emilio Riva, ac-
quisendo nel 1995 il controllo dell’Ilva, società fondata nel 1989 che rag-
gruppava le imprese siderurgiche pubbliche, è entrato in possesso dello
storico impianto di Cornigliano. Mentre nel quadro del processo di priva-
tizzazione di Finmeccanica, avviato dal 1992, parte del capitale azionario
delle varie imprese in cui nel tempo sono state suddivise Ansaldo e San
Giorgio è in via di collocamento sui mercati borsistici o, come Esaote, è
stata oggetto di innovative esperienze di management buyout.
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La scheda di Oreste Bazzichi attinge dalle fonti
delle serie documentarie dell’Archivio dell’Asso-
ciazione degli industriali di Genova e da alcuni
fondi dell’Archivio storico e Biblioteca della Con-
findustria, nonché da alcune opere di riferimento
e di quadro generale di cornice delle vicende so-
cio-economiche italiane. In particolare, si segna-
lano le seguenti opere:
L. Lucchini, Quattro anni di presidenza (1984 -
1988). Discorsi e interventi, SIPI, Roma 1988;
Quaranta anni di Confindustria. Economia e so-
cietà nei discorsi dei presidenti, a cura di G.
Fiocca con il supporto documentario della Biblio-
teca-Archivio storico Confindustria, 2 voll., Il Sole
24 Ore, Roma 1989; 
S. Pininfarina, L’impegno dell’industria tra l’Italia
e l’Europa. Discorsi e interventi in quattro anni di
presidenza (1988 - 1992), SIPI, Roma 1992;
R. Mania - A. Orioli, L’accordo di San Tommaso.
I segreti, la storia, i protagonisti dell’intesa sul
costo del lavoro, Ediesse, Roma 1993;
S. Lorenzetto, Fatti in casa, Sperling & Kupter,
Milano 1993;
Confindustria, L’impresa motore dello sviluppo.
Studi sui processi evolutivi del sistema produtti-
vo, SIPI, Roma 1994; 
AA. VV., Il progresso economico dell’Italia. Per-
manenza, discontinuità, limiti, a cura di P. Cioc-
ca, Il Mulino, Bologna 1994;
G. Sapelli, Economia, tecnologia e direzione
d’impresa in Italia, Einaudi, Torino 1994;
A. Saba, Il modello italiano. La specializzazione
flessibile e i distretti industriali, Franco Angeli, Mi-
lano 1995;
L. Abete, Mercato, sviluppo, solidarietà. 1992 -
1996: quattro anni di presidenza Confindustria,
SIPI, Roma 1996;

A. Bonomi, Il capitalismo molecolare. La società
al lavoro nel Nord Italia, Einaudi, Torino 1997;
AA. VV., Storia del capitalismo italiano dal dopo-
guerra ad oggi, a cura di F. Barca, Donzelli, Ro-
ma 1997;
Le vie dell’industrializzazione europea, a cura di
G. L. Fontana, Il Mulino, Bologna 1997;
G. Becattini, Distretti industriali e made in Italy.
Le basi socioculturali del nostro sviluppo econo-
mico, Bollati Boringhieri, Torino 1998;
M. Fortis, Il made in Italy, Il Mulino, Bologna
1998;
I lavori della Commissione Mazzoleni, Quaderno
di documentazione a cura di O. Bazzichi, Biblio-
teca-Archivio storico Confindustria, Roma 1998. 

La scheda Dalla San Giorgio all’Elsag di Roberto
Tolaini fa riferimento alle seguenti fonti bibliografi-
che: 
Michele Nones, Dalla San Giorgio alla Elsag. Da
grande gruppo meccanico ad industria elettroni-
ca avanzata (1905-1969), Milano, Franco Angeli,
1990;
Franco Manzitti e Massimo Minella, Ripartire da
Genova. Gli anni che hanno cambiato il volto di
una città industriale, 1985-2001, testimonianza
di Enrico Albereto, pp. 23-30, Genova, Sagep,
2001;
Sito internet istituzionale, www.elsag.it, in parti-
colare i materiali sulla storia passata e recente di
Elsag, liberamente scaricabili.

La scheda su La Famiglia Garrone di Roberto
Tolaini attinge al sito www.erg.it e all’intervento di
Paride Rugafiori, Edoardo Garrone, così nacque
la dinastia del petrolio, Il secolo XIX, 8 luglio
2004, p. 16.

Nota sulle fonti e bibliografia
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La storia della Erg è strettamente le-
gata alla famiglia Garrone. Il fonda-

tore Edoardo nasce nel 1906 a Car-
peneto d’Acqui, nel basso Piemonte.
Laureatosi in chimica industriale a Ge-
nova, sin dai primi anni ‘30 si impegna
nella raffinazione del petrolio e dei suoi
derivati su basi poco più che artigianali.
Il settore petrolifero era in crescita e Ge-
nova era uno dei poli più importanti a livel-

lo nazionale, ospitando le sedi italiane di
compagnie multinazionali come Standard Oil

(Esso) e Royal Dutch Shell. Un passaggio impor-
tante, a cui generalmente si fa risalire l’origine della ERG (Edoardo Raffi-
neria Garrone), si verifica nel 1938, quando viene costituita la ditta indivi-
duale, con stabilimenti a San Quirico, che ottiene una licenza per “il com-
mercio di prodotti derivati dalla lavorazione del petrolio e del catrame”.
Tuttavia, la prima fase di affermazione dell’impresa si ha nell’immediato
dopoguerra, durante la ricostruzione: inizialmente focalizzata sulla raffina-
zione di una materia prima a basso costo, quali i fondami delle petroliere
giunte nel porto di Genova, nel giro di un lustro, le tonnellate raffinate pas-
sano da 350 nel 1947 a 200.000 nel 1952, quando gli occupati nello sta-
bilimento di San Quirico superano il centinaio. Su questa base, Edoardo
Garrone, costruisce una realtà aziendale che si confronta sul mercato,
con le grandi multinazionali e, in particolare, con l’Eni di Mattei. Chiave di
volta del successo è il rapporto che Edoardo Garrone instaura negli anni
‘50 con la BP, culminato nel 1958 con la sigla di un accordo di lavorazio-
ne decennale e con la cessione della rete di distribuzione Erg agli inglesi
(20% del capitale sociale dell’impresa), che contribuiscono alla formazio-
ne del management e alla riorganizzazione aziendale. La capacità della
raffineria di San Quirico passa da 1,5 milioni di tonnellate nel 1960 ai 6,5
milioni nel 1963, occupando nel 1961 oltre 600 dipendenti. Per facilitare
la distribuzione dei propri prodotti Edoardo Garrone avvia la realizzazione
di un oleodotto per trasportarli in un grande deposito ad Arquata Scrivia,

La famiglia Garrone
Roberto Tolaini
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che rappresenta, per anni, una delle realizzazioni più rilevanti della logisti-
ca petrolifera in Italia. A portarlo a termine nel 1967 non fu, tuttavia,
Edoardo, morto improvvisamente nel 1963, ma il figlio Riccardo, nato nel
1936, anch’egli laureato in chimica industriale. Nel 1965 l'accomandita fa-
miliare viene trasformata in S.p.a.. In questa fase, la raffineria di San Quiri-
co mostra i suoi limiti, e la nuova dirigenza ERG decide di partecipare nel
1971 alla realizzazione della grande raffineria ISAB (Industria Siciliana
Asfalti e Bitumi) a Priolo, in Sicilia. Gli shock petroliferi e il disordine mone-
tario internazionale degli anni '70 modificano in profondità il quadro ma-
croeconomico internazionale. Riccardo Garrone e il management ERG
devono fare i conti con un contesto molto più incerto, anche a causa del-
la concorrenza di nuovi paesi emergenti. La scelta è quella di fare leva sul-
la Isab, di cui ERG acquisisce la maggioranza, e di chiudere la raffineria di
San Quirico. Al potenziamento e alla qualificazione della produzione nella
raffineria siciliana, Riccardo Garrone associa l’investimento nella distribu-
zione di benzine, rilevando negli anni ‘80 le stazioni della Elf e della Che-
vron e portando ERG al controllo del 5% del mercato dei carburanti. Nel
1983 Riccardo Garrone diventa Presidente dell’Associazione degli Indu-
striali della Provincia di Genova. 
A partire dai primi anni ‘90, l’impresa avvia una decisa strategia di diversi-
ficazione verso il settore energetico. Va in questa direzione l’accordo con
Edison Mission Energy per realizzare un impianto di gassificazione-coge-
nerazione dei residui petroliferi provenienti dalla raffineria ISAB che, entra-
to in funzione nel 1996, produce circa l’1,5% dei consumi nazionali. Gar-
rone e il management rafforzano anche la presenza ERG nel settore della
raffinazione, costituendo nel 2002, insieme a Eni, ERG Raffinerie Mediter-
ranee (72% ERG, 28% ENI), il cui principale obiettivo è l’integrazione degli
impianti localizzati a Priolo di proprietà dei due gruppi, per produrre su lar-
ga scala gasolio e benzine. Nel 1997 la società viene quotata in borsa e si
consolida come impresa multidivisionale nel settore energetico. Nel 2002
Alessando Garrone diventa amministratore delegato della società, mentre
nel 2003 Riccardo Garrone lascia la presidenza al figlio primogenito
Edoardo, ribadendo il legame stretto tra famiglia e impresa in una dimen-
sione però dinamica e moderna, non difensiva e tesa alla conservazione
dello status. Il gruppo ERG, è suddiviso in tre società: ERG Raffinerie Me-
diterranee, ERG Petroli - per approvvigionamento, raffinazione, logistica e
commercializzazione rivolte al mercato nazionale, con presenze che si
estendono anche in Svizzera e in Spagna - e ERG Power & Gas, che ope-
ra nei mercati dell’elettricità, del gas naturale e delle energie rinnovabili.
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RICCARDO GARRONE

STEFANO ZARA

PAOLO CORRADI MARCO BISAGNO



A nche il passato più recente,
quando è osservato e valu-
tato con sguardo distacca-

to, appare con tutta evidenza come un
periodo denso di avvenimenti di reale
importanza e di alto valore simbolico.
Non c’è dubbio, in effetti, che nel decen-
nio che si sta concludendo, coinciso con
lo scorcio della presidenza di Luigi Atta-
nasio, di quella biennale di Riccardo
Garrone, di quella di Stefano Zara e del-
l’inizio di quella di Marco Bisagno, è sta-
to contrassegnato a tutti i livelli da muta-
menti ed eventi di particolare rilievo.
Difatti, Genova, che ha tenuto a battesi-
mo al volgere dell’Ottocento la rivoluzio-
ne industriale nel nostro Paese, per dive-
nire poi una delle roccaforti (accanto a
Milano e a Torino) del capitalismo italia-
no, dopo aver corso il rischio fra gli anni
‘80 e la metà degli anni ‘90 di subire un
mesto declino, negli ultimi tempi ha dato
eloquenti e tangibili segni di vitalità, sia
ridando un ruolo propulsivo allo scalo
portuale, sia reindustrializzando high-
tech il Ponente cittadino, sia riqualifican-
do economicamente la Valpocevera.
Nella rinascita di Genova hanno avuto
certamente un ruolo importante gli inter-
venti di ammodernamento dell’area por-
tuale e di parziale rigenerazione del cen-
tro storico con la valorizzazione del pre-
zioso patrimonio artistico-architettonico
(Palazzo Ducale, teatri, piazze, ecc.), ma
la performance determinante è avvenu-
ta, sotto la guida e il ruolo propulsore

della locale Associazione degli industriali,
sul versante industriale. Sia perché dalle
imprese dismesse a partecipazione sta-
tale è riemerso un grappolo di imprese
(come Ansaldo Energia della Finmecca-
nica, l’Elsag Bailey, gli stabilimenti della
Fincantieri), da cui, tra l’altro, sono ger-
mogliate o hanno tratto beneficio varie
iniziative industriali (come quelle dell’E-
saote, di Ansaldo Trasmissione e Distri-
buzione e di Ansaldo Superconduttori),
sia perché alcuni gruppi privati (Riva,
Garrone, Malacalza, Repetto, ecc.) han-
no dato prova nel frattempo, insieme alle
piccole e medie imprese, di particolare
intraprendenza e dinamismo.
Ma andiamo con ordine.
Nell’ultimo scorcio del secondo manda-
to di Luigi Attanasio, l’Associazione in-
dustriali tocca il minimo storico della sua
consistenza: 673 imprese associate. At-
tanasio, tuttavia, può ricordare, nell’ulti-
ma relazione all’Assemblea del 30 mag-
gio 1978, il ruolo di spicco che l’Asso-
ciazione aveva avuto sia “in quella che è
stata definita una delle privatizzazioni più
importanti su scala nazionale e che in
ambito portuale è divenuta un case hi-
story a livello europeo”, sia nell’impegno
sul “tema della reindustrializzazione”.
L’Associazione aveva bisogno di un
cambiamento radicale che consentisse
di aggredire il mercato dell’associazioni-
smo in rapida evoluzione, di potenziare i
servizi, di aprirsi sempre di più ai proble-
mi della società civile, con una condu-
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zione più marcatamente manageriale.
Per la seconda volta, a dodici anni dalla
conclusione del suo primo mandato,
Riccardo Garrone torna a prendere le re-
dini dell’Associazione per attuare un si-
gnificativo giro di boa. La riorganizzazio-
ne della struttura dell’Associazione trova
conferma il 1° luglio del 1998 con la no-
mina a direttore generale di Paolo Corra-
di. Nella sua prima relazione, Garrone
aveva proposto Genova “come base lo-
gistica per i nuovi sbocchi del Triveneto
industriale, oggi lanciato verso i mercati
del settentrione e dell’Est europeo”, ma
tra i primi atti di maggiore significato di
questa seconda gestione ci sono la
chiamata a raccolta di oltre 150 rappre-
sentanti delle categorie economiche e

professionali cittadine, costituite poi in
un Forum della società civile genovese,
uno strumento tecnico-professionale ca-
pace di individuare le linee guida del ri-
lancio della città. Nel frattempo, Garrone
stringe rapporti più stretti con le territo-
riali delle regioni limitrofe: una linea che
verrà poi seguita dal suo successore,
Stefano Zara. Sul piano interno, la con-
duzione dell’Associazione assomiglia
sempre di più a quella di un’azienda,
con positivi risultati sia sotto il profilo
economico sia sotto il profilo del marke-
ting associativo. Garrone, come aveva
preannunciato in sede programmatica,
incomincia quindi a impostare il disegno
per portare l’Associazione a divenire
proprietaria della propria sede operativa.
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Quanto al numero di associati, anche a
seguito dell’adesione delle imprese ex
Intersind, avvenuta alla fine del 1998, i
numeri cambiano rapidamente, risalen-
do intorno alle mille aziende per oltre
50mila addetti.
Altro tema che ha caratterizzato la presi-
denza di Riccardo Garrone è quello del
ritardo infrastrutturale, ripreso in una af-
follatissima Assemblea aperta alla città il
28 ottobre 1999. «C’è un filo di continui-
tà - sottolinea - che lega molto concreta-
mente lo slogan che apriva la nostra As-
semblea dello scorso anno “costruire il
futuro” con il “crescere insieme” di que-
st’anno. È la parola “insieme” - conclude
- ad aggiungere valore e sottolineare co-
me lo sviluppo nasca imprescindibilmen-
te da coalizioni sul territorio».
L’apertura dell’Associazione degli indu-
striali alle problematiche dello sviluppo
economico e sociale del territorio diffon-
de spunti di ottimismo sul futuro, tanto
che, come era già accaduto in prece-
denti importanti manifestazioni, il 25
marzo 2000 Genova ospita il convegno
biennale del Centro Studi Confindustria
sul tema “Regole, mercati, competitività”.
Nella relazione all’Assemblea generale
del 29 maggio 2000, Riccardo Garrone
traccia un bilancio dell’attività di due an-
ni della sua presidenza: il 15 settembre
2000, infatti, non accettando di ricoprire
un secondo mandato, lascia la guida de-
gli imprenditori genovesi, consegnando
al suo successore, Stefano Zara, una
realtà associativa fortemente accresciuta
e collocata fra i primi posti nella gradua-
toria delle Componenti territoriali della
Confindustria: il numero delle aziende
iscritte e aggregate è di 1.200 con circa
60.000 addetti e un giro d’affari com-
prensivo di oltre 50 miliardi di lire. Il neo-

presidente, nel suo primo intervento al-
l’Assemblea generale dell’11 ottobre
2000, affronta con totale pragmatismo i
temi dello sviluppo associativo, dell’eco-
nomia locale, dell’idea di città a cui ten-
dere e dell’internazionalizzazione, feno-
meno questo di grande valore aggiunto
e fattore di successo per una città che
storicamente ha vissuto i suoi periodi
economicamente più floridi proprio
quando si è aperta all’esterno. Ma Ge-
nova soffoca, ha “fame” di spazio e il ter-
ritorio è “ingessato”. Multinazionali e pic-
cole aziende cercano di espandersi nelle
ex-aree industriali. Per far decollare i pia-
ni di recupero l’Associazione confeziona
un dossier, nel quale spiccano alcune
aree dismesse (circa un milione di metri
quadrati) il cui tempestivo riuso rappre-
senterebbe - secondo il presidente Zara
- una valenza strategica per l’avvio di
nuove attività e per il radicamento dei fi-
loni produttivi in forte espansione di fat-
turato e di occupazione.
La successiva Assemblea generale del 9
ottobre 2001, assise tradizionalmente
aperta alla città, è dedicata alla celebra-
zione del centenario della nascita dell’im-
prenditore e armatore ligure Angelo Co-
sta, che fu per due mandati presidente
della Confindustria (1945 - 1955 e 1966
- 1970) e per molti anni presidente della
Confitarma, la Confederazione degli ar-
matori. Angelo Costa - afferma Zara - ri-
mane «una figura indimenticabile di con-
cittadino, di genovese autentico, nella
cultura prima che nei natali, il cui operato
ha travalicato i confini della nostra città,
contribuendo a contrassegnare in modo
indelebile un’epoca decisiva della storia
del nostro Paese, l’epoca della ricostru-
zione postbellica e, successivamente,
del “miracolo” economico italiano».
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Sulla scia di questo rinnovato spirito im-
prenditoriale, a partire da marzo 2002,
l’Associazione degli industriali di Genova
intraprende una campagna di promozio-
ne denominata “valore impresa” con la
quale comunicare alla città la cultura im-
prenditoriale, stabilendo una collabora-
zione organica con le scuole, con l’Uni-
versità e con le varie categorie sociali e
movimenti.
“Innovare per crescere” diventa emble-
maticamente il tema della relazione del
14 novembre 2002 all’Assemblea aperta
alla città. Il presidente Stefano Zara, nel-
la relazione all’Assemblea generale del 7
aprile 2003, afferma che «dobbiamo
sempre di più pensare il soggetto asso-
ciativo non solo come un centro di servi-
zi e di rappresentanza di interessi, ma
come un grande “intermediario strategi-
co” che individua, raccorda e mette a
fattor comune i patrimoni di conoscen-
za, informazioni e sapere del sistema
produttivo genovese. Che orienta le im-
prese a crescere, innovando e facendo
partnership».
Il 2004 si apre con un’aria nuova su Ge-
nova, designata capitale europea della
cultura. Il clima che si respira è di ottimi-
smo. I lunghi anni del travaglio sembra-
no ormai alle spalle. L’industria di Stato è
stata soppiantata da una realtà meno
massiccia, ma più snella, flessibile e dif-
fusa che, gradualmente e a piccoli passi,
ha abbandonato i capannoni e spento le
ciminiere, costruendo un tessuto produt-
tivo coagulato intorno alle nuove sfide
dell’hi-tech. La città guarda sempre di
più a un futuro di capitale della ricerca -
come sottolinea Zara nella sua ultima re-
lazione all’Assemblea generale del 26
aprile 2004 - per «la localizzazione a Ge-
nova dell’IIT (Istituto italiano di tecnolo-

gia), un’occasione unica per fare della
nostra città un salto qualitativo nella ca-
pacità di generare conoscenze e crea-
zione di valore legata alle conoscenze».
E l’Associazione degli industriali si ade-
gua strutturalmente a questa realtà; na-
scono infatti due nuove sezioni per l’alta
tecnologia: la Saet (Sezione automazio-
ne elettronica e telecomunicazioni),
composta da 67 aziende per circa 7.500
addetti, e la Sezione informatica, che
raggruppa 54 aziende per complessivi
1.000 addetti.
È questo il contesto in cui il 16 dicembre
2004 Marco Bisagno assume la presi-
denza dell’Associazione degli industriali
di Genova. Nonostante i “molti nodi” che
permangono da sciogliere, l’effetto vir-
tuoso di capitale europea della cultura
ha messo in circuito nella città uno spiri-
to nuovo a confrontarsi con una fortissi-
ma concorrenza e a misurarsi con la co-
struzione del suo futuro modello di svi-
luppo, giocata - come delinea il neopre-
sidente degli industriali nella relazione al-
l’Assemblea generale del 27 aprile 2005
- sul terreno sia della ripresa del porto
nel segno di commerci, turismo e logisti-
ca, sia soprattutto dell’innovazione, della
ricerca, dell’alta tecnologia: «con la co-
stituzione della Società consortile per il
Distretto dei Sistemi intelligenti integrati,
con l’avanzamento del Progetto Leonar-
do per la realizzazione di un “villaggio
tecnologico” e dello start up dell’Istituto
Italiano di Tecnologia e, più in generale,
con la firma di un nuovo Accordo quadro
tra Assindustria e Università avente ad
oggetto una struttura permanente di in-
dirizzo e coordinamento delle attività co-
muni». Di fronte alle «molte delle scelte
che devono essere assunte - precisa Bi-
sagno - alcuni nodi da sciogliere dipen-
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dono dalle decisioni della politica, che
spesso si dimostra impari ad assecon-
dare il mutamento economico».
Il 4 ottobre 2005, l’Associazione inaugura
la nuova sede - moderna, funzionale, nel
centro della città -, coronando così le
aspirazioni accese da Riccardo Garrone e
portate poi a termine dai suoi successori. 
Alle porte del 2007, quella che è diven-
tata nel frattempo Confindustria Genova
si presenta con una base associativa di-
retta di 1085 imprese per un totale di
quasi 60mila dipendenti, imprese che
salgono a 1600 con le associazioni e le
imprese aggregate. 
La capacità dell’Associazione di fare si-

stema in ambito Confindustriale e di es-
serne un solido punto di riferimento è
confermata anche con l’assegnazione a
Genova dell’organizzazione del conve-
gno nazionale della Piccola Industria: il
30 e 31 marzo 2007, oltre duemila im-
prenditori si incontreranno al Teatro Car-
lo Felice per confrontarsi sulle tematiche
dello sviluppo economico.
Confindustria Genova ha un motivo di
più per misurarsi con la metamorfosi in-
dustriale, per cercare, come per il pas-
sato, di rappresentarla al meglio. Perché
non esiste alcuna nuova economia - né
globalizzata né virtuale - se non si innova
e si liberalizza la vecchia.
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L’economia genovese da
sempre ha avuto il suo
punto di forza nel porto
e nelle numerose attività
cui l’economia marittima
dà origine. Le stesse in-
dustrie che a partire dal
XIX secolo hanno carat-
terizzato il paesaggio cit-
tadino trovavano nel por-
to uno dei fattori localizzativi più im-
portanti, quando si consideri che il
prezzo delle materie prime, special-
mente del carbone, era sensibil-
mente più basso rispetto a quello
pagato dagli industriali lombardi o
piemontesi. Sin dai primi decenni
post-unitari, con la crescita dei traf-
fici, furono avvertit i alcuni l imiti
strutturali del porto, i cui spazi si ri-
velarono ben presto angusti. Nean-
che i lavori di ampliamento, avviati
alla metà degli anni ‘70, grazie alla
cospicua donazione del marchese
De Ferrari, che integrò le risorse
stanziate dal governo, permisero di
risolvere i problemi di spazio che
continuarono ad assillare gli opera-
tori portuali di fronte a una crescita
del movimento delle merci che tra il
1876 e il 1902 si era moltiplicato
per 4,2 volte. Oltre ai limiti fisici, vi
erano quelli di natura logistica, lega-
ti al fatto che le linee ferroviarie co-

struite a partire dalla metà dell’800
non erano in grado di smaltire con
celerità le merci scaricate, al punto
che sin dall’inizio del ‘900 fu chiesta
con insistenza l’apertura di un terzo
valico appenninico. In età liberale,
Genova accrebbe notevolmente la
sua importanza come porto di arri-
vo di merci e come porto di imbar-
co degli emigranti, che affollarono a
milioni le sue banchine, rappresen-
tando la più importante “merce di
esportazione” che fece la fortuna
delle grandi compagnie armatoriali.
Dopo una fase di stasi verificatasi
nel primo dopoguerra, il movimento
commerciale riprese negli anni ‘20,
spingendo le autorità locali e nazio-
nali a progettare l’espansione del
porto verso Ponente, che, iniziata
nel corso degli anni trenta, fu porta-
ta a termine nel secondo dopo-
guerra. Negli anni ‘30, segnati dal
rallentamento degli scambi su scala

Un sguardo al porto 
(1861-2000)

Roberto Tolaini
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mondiale, si assisté ad alcuni cam-
biamenti nella composizione mer-
ceologica del traffico di importazio-
ne. Mentre rimase stabile attorno al
40% il carbone, si ridusse progres-
sivamente la quota dei cereali (dal
26,1% nel 1919-22 a 8,1% nel pe-
riodo 1935-1938) e crebbe gra-
dualmente quella degli oli minerali,
destinati ad avere una crescente
importanza. Dopo il secondo con-
flitto e il periodo della ricostruzione,
il porto di Genova conobbe una fa-
se di forte crescita che lo pose ai
vertici del sistema portuale euro-
peo. Se nel periodo 1901-1910 il
movimento commerciale si era fis-
sato attorno a una media annua di
6,3 milioni di t e negli anni 1931-
1940 tale dato si era fissato intorno
a 7 milioni, il decennio 1951-1960
fece segnare un valore medio an-
nuo di 13 milioni di t che risultò tri-
plicato negli anni 1961-1970, quan-
do la media annua passò a 39 mi-
lioni. Il punto più alto fu toccato nel
1973, quando il movimento com-
plessivo superò i 61 milioni di t, un
punto che non fu più raggiunto nei
decenni seguenti. Gli oli minerali, in
primo luogo il petrolio grezzo, furo-
no i principali protagonisti di questa
espansione: la loro quota percen-
tuale sul totale del movimento por-
tuale passò da 24,6% del 1950 a
oltre il 74% dei primi anni ‘70, fa-
cendo di Genova uno degli scali
petroliferi più importanti d’Europa.
La crescita del movimento com-

merciale spinse a progettare un’ul-
teriore estensione del porto verso
Ponente, verso Voltri Prà, la cui co-
struzione fu ultimata alla fine degli
anni ‘80. Nel frattempo, il lavoro
portuale nel corso degli anni ‘60 fu
radicalmente trasformato. Iniziava-
no ad attraccare le moderne navi
traghetto ro-ro e le prime porta-
container, che rivoluzionarono il
traffico e la logistica nel trasferimen-
to di merci da un continente all’al-
tro. Il lavoro diventò sempre più au-
tomatizzato, anche per effetto della
diffusione delle conoscenze infor-
matiche ed elettroniche, e ben pre-
sto tali innovazioni ebbero l’effetto
di ridurre il numero degli occupati,
spingendo a una riorganizzazione
delle pratiche di lavoro tradizionali.
Su questi temi, alla fine degli anni
‘70 si aprì un confronto molto aspro
tra organizzazioni dei lavoratori por-
tuali e le forze imprenditoriali, che
portò con sé una perdita di compe-
titività del porto sia a livello europeo
sia mediterraneo. Solo a partire dal-
l’inizio degli anni ‘90, dopo che è
stato toccato il punto più basso in
termini di movimento commerciale
con appena 41 milioni di t di merci
movimentate, la situazione si è
sbloccata e il porto di Genova si è
aperto maggiormente all’innovazio-
ne. Ciò ha consentito un certo re-
cupero negli ultimi dieci anni sino a
oltrepassare stabilmente, nel perio-
do 2004-05, i 56 milioni di t di mo-
vimento complessivo delle merci.
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È indubbio che da circa un decen-
nio Genova abbia invertito un trend
di progressiva perdita di competiti-
vità rispetto ad altri sistemi territo-
riali. Una ricerca dell’Associazione
Industriali condotta nel 2002 sul
benchmarking competitivo tra le
aree metropolitane di Torino, Mila-
no, Genova, Venezia, Bologna, Fi-
renze, Roma, Bari e Napoli ha indi-
viduato nel 1994 l’anno decisivo
per un vero e proprio ribaltamento
di tendenza, determinato dall’acca-
dimento di alcuni fatti emblematici,
tra i quali:
• la chiusura dell’esperienza com-
missariale al Comune di Genova e
il ritorno a un’amministrazione
guidata da un Sindaco eletto (per
la prima volta direttamente) dai
cittadini;
• l’avvio dei nuovi insediamenti im-
prenditoriali nell’area di Campi;
• il ritorno a un saldo migratorio po-
sitivo nella Provincia di Genova, a
testimonianza di una recuperata
attrattività territoriale;
• il ritorno a una crescita occupa-
zionale, che si è consolidata in un
aumento di 31,000 unità dal 1994
al 2005 (il tasso di disoccupazio-
ne avrebbe toccato il picco del
12,9% nel 1996 per scendere al
5,5% del 2005);
• la ripresa dei flussi turistici deter-

minati dai nuovi contenitori del
Porto Antico, di Palazzo Ducale e
del Carlo Felice;
• l’approvazione della legge n.
84/94 di riforma portuale, che ha
introdotto l’autonomia funzionale
nello svolgimento delle attività ter-
minalistiche.

Tanto le statistiche ufficiali quanto le
indagini congiunturali condotte da
Confindustria Genova hanno tutta-
via mostrato le principali criticità da
risolvere per permettere alle impre-
se genovesi di esprimere tutto il
proprio potenziale di sviluppo: cre-
scita dimensionale, integrazioni di-
strettuali e di filiera, accesso al cre-
dito e al capitale di rischio, ricerca e
innovazione, internazionalizzazione,
rapporti con le scelte di politica in-
dustriale del Governo, liberalizzazio-
ne e privatizzazioni nei servizi pub-
blici, ”industrializzazione” del turi-
smo, politiche di sviluppo urbano e
territoriale sono i principali capitoli
delle iniziative che Confindustria
Genova ha intrapreso per sostenere
un trend tornato positivo da circa
un decennio.
Oltre a ciò, il tema delle infrastruttu-
re: quelle portuali, funzionali alla
principale “industria” cittadina, e
quelle per i collegamenti all’interno
e con l’esterno del territorio provin-
ciale. Il Piano Regolatore Portuale

Il 1994, l’anno della “virata”
di Guido Conforti
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(PRP), approvato nel novembre
2001, ha previsto una serie di inter-
venti finalizzati ad aumentare la di-
mensione delle aree e delle banchi-
ne dei terminal, oltre che a miglio-
rarne la funzionalità operativa, con
l’obiettivo di intercettare la crescita
prevista della domanda, stimata per
il solo traffico contenitori intorno ai
3,5 milioni di teus al 2010. Peraltro,
ad attuazione del PRP ancora fer-
ma a uno stato iniziale, si sono svi-
luppati ipotesi e studi per un ulterio-
re livello di intervento sul waterfront,
prendendo spunto dal cosiddetto
“affresco” di Renzo Piano.
Rimangono da risolvere le comples-
se questioni relative alle reti di tra-
sporto terrestre, sia viarie che ferro-
viarie: nodo autostradale e nodo
ferroviario, “Terzo valico” dei Giovi,
viabilità a mare e lungo la Val Polce-
vera, Metropolitana sono progetti
che attendono di essere tradotti in
opere funzionali, al servizio della cit-
tà e delle sue imprese.
Per monitorare lo stato di attuazio-
ne delle infrastrutture strategiche
per lo sviluppo e per sostenerne la
più celere realizzazione, Confindu-
stria Genova ha promosso nel tem-
po una serie di intese e di collabo-
razioni funzionali con le rappresen-
tanze imprenditoriali dei territori
confinanti, in particolare con le As-
sociazioni industriali di Torino e Mi-
lano con cui gestisce dal 2001 l’Os-
servatorio Territoriale Infrastrutture
(OTI) del Nordovest.
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La scheda di Oreste Bazzichi attinge dai docu-
menti dell’Archivio dell’Associazione degli indu-
striali di Genova e da alcune studi di riferimento e
di quadro generale delle vicende socio-economi-
che italiane. In particolare, si segnalano le se-
guenti opere:
M. Fortis, Il made in Italy, Il Mulino, Bologna
1998;
G. Becattini, Distretti industriali e made in Italy.
Le basi socioculturali del nostro sviluppo econo-
mico, Bollati Boringhieri, Torino 1998;
Associazione degli industriali della provincia di
Genova, Costruire il futuro. Problemi e proposte,
Genova, 26 ottobre 1998;
G. Fossa, 1996 - 2000: quattro anni di presiden-
za Confindustria. Con l’Italia in prima linea nella
competizione globale, Confindustria, Roma 2000;
AA. VV., Sul capitalismo contemporaneo, Bollati
Boringhieri, Torino 2001;
Colli, Quarto capitalismo, Marsilio, Venezia 2002;
G. De Rita, Il regno inerme. Società e crisi delle
istituzioni, Einaudi, Torino 2002;
L. Gallino, La scomparsa dell’Italia industriale, Ei-
naudi, Torino 2003;
Mediobanca - Unioncamere, Le medie imprese
industriali italiane, Milano 2003;
G. Berta, Metamorfosi. L’industria italiana fra de-
clino e trasformazione, Egea, Milano 2004;

D’Amato, Competitività e riforme. 2000 - 2004
Quattro anni di presidenza, Il Sole 24 Ore, Milano
2004. 

La scheda dal titolo “Uno sguardo sull’evoluzio-
ne al porto” fa riferimento ai testi sotto elencati:
G. Doria, Il ruolo del sistema portuale ligure nello
sviluppo delle regioni del “triangolo”, in La peni-
sola italiana e il mare, a cura di T. Fanfani, Napo-
li, Esi, 1993
M. Doria, Genova: da polo del triangolo indu-
striale a città in declino, in Atti della società ligure
di storia patria, n.s. XXXVII, 1997
S. Gattorno, Un nuovo modo di spostare la mer-
ce, testimonianza, in F. Manzitti e M. Minella, Ri-
partire da Genova. Gli anni che hanno cambiato
il volto di una città industriale 1985-2001, Geno-
va, Sagep, 2001.

La scheda su il Gruppo Riva di Roberto Tolaini
attinge al sito aziendale www.rivagroup.com e ai
seguenti testi:
M. Balconi, Riva 1954-1994, Giampiero Casa-
grande editore 1995
Emilio Riva, Verso un acciaio pulito, testimonian-
za in F. Manzitti e M. Minella, Ripartire da Geno-
va. Gli anni che hanno cambiato il volto di una
città industriale 1985-2001, pp. 87-94

Nota sulle fonti e bibliografia
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Emilio Riva, il fondatore del gruppo, è nato a
Milano nel 1926 e ha iniziato a occuparsi di si-
derurgia dopo la guerra, specializzandosi nel
commercio di rottami. Nel '54 costituì, insie-
me al più giovane fratello Adriano, una società
in accomandita, la Riva & C., attiva nella lavo-
razione e nel commercio di materiali ferrosi.
Nel '56 si lanciò direttamente nella produzione,
approfittando della forte domanda di acciaio di
un paese in pieno “miracolo economico”. La pri-

ma colata fu effettuata nel '57 nell’impianto di Ca-
ronno Pertusella. Nel giro di pochi anni la produzione

di acciaio passò da 30.000 t a 190.000 t nel '62. L’espe-
rienza di Riva si colloca nell’ambito del cosiddetto modello delle miniacciaierie
elettriche, tipico della Lombardia, caratterizzato da una scala di produzione
contenuta rispetto ai grandi impianti a ciclo integrale, ma più flessibile sotto il
punto di vista organizzativo e dei costi di produzione; imprese competitive an-
che a livello internazionale, soprattutto nei settori del tondino per cemento ar-
mato e dei profilati lunghi. Sin dall’inizio degli anni ‘60 Riva fu uno dei rappre-
sentanti più dinamici di questo mondo, con una spiccata attenzione all’innova-
zione tecnologica di processo e all’internazionalizzazione. Nel '61, ad esempio,
avviò un rapporto di collaborazione con l’udinese Danieli, impresa attiva nella
impiantistica, per realizzare un innovativo progetto di colata continua adatta
anche alle piccole dimensioni delle acciaierie elettriche. Nel '64, sempre a Ca-
ronno, entrò in funzione l’impianto costruito da Danieli che permise di effettua-
re la prima colata curva a tre linee italiana e di beneficiare della consistente ri-
duzione dei costi. Inoltre, il consolidato rapporto con Danieli aprì la strada a
una precoce internazionalizzazione perché i tecnici della Riva svolsero attività di
consulenza presso le imprese estere che acquistavano gli impianti e i macchi-
nari dell’impresa friulana. Per questa via si crearono competenze nel trasferi-
mento delle tecnologie e delle tecniche di gestione che costituirono un patri-
monio su cui il gruppo fece leva quando decise di entrare stabilmente nei mer-
cati esteri. L’elevata redditività, derivante da una continua attenzione all’innova-
zione tecnologica, da una approfondita conoscenza delle esigenze dei clienti,
da una struttura organizzativa snella e da una forte motivazione degli operai e
dei quadri, consentì di accumulare importanti risorse finanziarie reinvestite nel
potenziamento e nel miglioramento degli impianti. Un deciso passo verso la
piena internazionalizzazione si verificò nel corso degli anni ‘70 con investimenti
in Spagna e in Canada, a cui seguì l’entrata nel mercato francese nel '76.

Il Gruppo Riva
Roberto Tolaini
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Adriano Riva si trasferì all’estero per meglio coordinare le strategie di penetra-
zione nei mercati internazionali che, a partire dalla metà del decennio, videro
l’emergere di nuovi potenti competitori nel quadro di una contrazione del con-
sumo europeo di acciaio. Tali iniziative furono volte alla ricerca di nuove fonti di
approvvigionamento e a diversificare l’offerta. Nel 1980 il gruppo Riva produce-
va circa 1,1 milione di t di acciaio, di cui 61% realizzato in Italia, e 670.000 t di
laminati. All’inizio degli anni ‘80 Riva riprese a espandersi in Italia, rilevando im-
prese nel veronese e nel bresciano. Frattanto la siderurgia pubblica italiana, po-
sta di fronte al forte rallentamento della domanda europea di acciaio, era entra-
ta in una grave crisi da cui, per vari motivi, non riuscì a riprendersi nonostante
gli aiuti di Stato. La Comunità europea, per riequilibrare l’offerta alla domanda,
impose una serie di misure drastiche. Tra gli interventi più pesanti vi fu la chiu-
sura del laminatoio a caldo di Cornigliano, l’elemento centrale del grande im-
pianto a ciclo integrale voluto da Sinigaglia, che aprì rilevanti problemi di riorga-
nizzazione della siderurgia genovese. Tutta l’area di Cornigliano passò al Co-
gea (Consorzio genovese acciaio), una società mista, con una ampia presenza
di industriali privati, controllata dalla mano pubblica. In quegli anni Riva fece il
suo ingresso nel Cogea. L’interesse per Cornigliano derivava dal bisogno di di-
versificare le fonti di approvvigionamento e dall’opportunità di utilizzare acciaio
più puro che avrebbe permesso di entrare in altri segmenti di mercato. Quando
nel 1987- 88 il Cogea fu posto in liquidazione dall’Iri, in seguito ai risultati falli-
mentari, Riva acquisì la maggioranza delle azioni, costituendo la Acciaierie di
Cornigliano. Il gruppo Riva rilanciò la produzione stabilizzandola sul milione di t,
entrando nel segmento di mercato dei laminati piani, riorganizzando la gestione
e rinnovando l’impianto. Contemporaneamente rafforzava la presenza sui mer-
cati europei acquisendo società in Francia, Belgio e Germania. Nel '94 il grup-
po Riva produceva 5,8 milioni di t e 5 milioni di t di laminati in 5 paesi, una di-
mensione che lo poneva tra i primi produttori europei. Il definitivo salto di quali-
tà avvenne un anno dopo quando, nel quadro delle privatizzazioni, Riva acquisì
l’Ilva, la società siderurgica pubblica che raggruppava molti impianti, tra cui
quello di Taranto, che le consentì di completare la gamma dei prodotti in ac-
ciaio sia comune sia inossidabile ed espandere la propria presenza nel settore
dei laminati piani. L’impianto di Cornigliano era da anni al centro di una grave
questione ambientale. Dopo un confronto serrato tra le varie parti politiche,
economiche e della società civile, nel 1999 si è giunti ad un accordo di pro-
gramma che ha previsto la chiusura della parte a caldo, avvenuta definitiva-
mente nell’estate 2005, la specializzazione dell’impianto sulla laminazione a
freddo e la riqualificazione ambientale dell’area lasciata libera dall’acciaieria. A
differenza di altri siti siderurgici storici, dunque, Genova-Cornigliano continua a
conservare una sua vitalità nel quadro del gruppo internazionale retto dalla fa-
miglia Riva che attualmente dà lavoro a oltre 25.000 unità impegnate in 38 siti
produttivi e che, con 17,5 milioni di t di acciaio prodotte nel 2005, è il quarto
produttore europeo e il decimo produttore mondiale di acciaio.
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